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AVVISO Al LIBRAR O; 



I L Rame lenza titolo , che è quello della Dedicato* 

ria, vi pollo dirimpetto al Frontilpizio del libro, 
dove é la data. 

Gli altri Rami col titolo vanno in faccia , e ai refpet* 
tivi frontifpizi dell’ Opere . 

II Capitolo in terza rima vi pollo dopo la prefazione • 
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ALL' AUGUSTO RE AL PRINCIPE 




DON FILIPPO 

INFANTE DI SPAGNA 



E 

DUCA DI PARMA, PIACENZA, 
GUASTALLA, ec. ec. ec. 



Ottaviano Diodati Pataizio Lucent». 

S Edeva Italia fcarmigliata e [cinta 
Sulla fcofcefa folitaria balza 
Dell A pennino, ove apre al giorno irai (i) 
La rapida del Sercbio onda fpumofa-. 

Ai E me- 



Digitized by Google 




«K iv )» 

£ me fi a Ella mirando il fiero Marte 
La bipartita J piaggia devafiare ì (i) 
Tremante ancor nel mal ficuro afilo , 
Già fi crede a , nè manco alla Cicala 
Un arbofcel fojfe [erbato , e quindi 
Strider dovejfe fui cocente [nolo-. 

Onde tornata al primo trror la terra , 
Prodiga più non [offe, che a i Nepoti , 
Degli invidiati deliziofi frutti . 

Quando V Efienfe Duce all' improvvifo , 
Qual Anniballe valitando P Alpi, 

Le a Se fidate bellico fe f chin e (j) 
Guidolle innante -, onde fmarrita allora , 
L'ultimo f compio a fua beltade avria 
Ella temuto , fe il periglio e fremo 

All' Al- 
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AÌT Alme grandi il raggio di fperanza 
Toglier poteffe . Apre i più fier de' mali 
Alla gioja talor libero il varco ; 

E allor che meno è attefo , affretta i vanni 
D' un novello dejlin lieto momento. 

O Voi Nojadi belle , e voi folinghe 
Abitatrici degli Alpe fri gioghi , 

Giulive a lei cT intorno vi recate: 

Ditele pur che fgombri ogni temenza , 

Che lieta forga , e raffereni il ciglio. 

Così il fupremo e generofo Duce 
Iva gli afflitti confortando , e' l vago 
Sventolar delle lbere inclite infegne , 

E delle Trombe il fuon di' alta letizia 
Il fegno dier- f ficchi , compofio il crine 
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£ 7 mante , /« Donna alzo (fi, e vide 
Da lungo invor P Occidental marina 
Erger faflofa al tuo vicino arrivo 
L' altera fronte la Cita di Ciano , 

O rigogìiofo e verde almo rampollo 
Della ìnfigne Regai Jlirpe Bor ionia. 

Scorta ti fea falla vctufla conca 

Néttuno ijleffo con i fuoi Tritoni, 
Cofleggiando propìzio i paffi tuoi $ 

Tal che non folo il bel piacere all' onde 
Lafciò di porger tutte a gara i dolci 
Umili baci alle tue Regie piante -, 

Ma fé piegare infin P Anglico fajlo , 

Ed onorar nimico il tuo pajfaggio . ( 4 ) 
v Sì rifpettano i Numi i grandi Eroi , 



E la 
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E la Progenie el' Ettore famofa , (y) 

Di cui non bajla il Sole a rifchiarare , 

Se non col vajlo e lungo giro intero , 

Tutti gli imrncnfi doviziof Regni . 

Qual gioja mai fcorfe ne i petti allora , 
lo non fo dirti , che Jlupor mi affai fe . 

Gran Filippo , io fo ben , che del tuo Nome 
Rifuonando Apennìno , eco gli fero 
E le vicine e le rimote valli. 

So , che ognun s'affrettava al grande incontro , 

Ed anelava al fortunato onore , 

/ 

D' ubbidire a i Restii alti tuoi cenni . 
Felici quei , che il loro fangue f par fero , 

Signor per porti fui materno foglio , (6) 
Su cui i F affalli non indarno attefo 
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T avean, fcorgendo i raggi di Clemenza 
Colanti balenar falla tua fronte 
Fra mille tratti di virtù fublimi > 

Della Gloria immortai poggiar o al Tempio. 
Gloria pur n' ebbe il mio German diletto , 
Che fra tuoi Duci volontario venne . 

Ma, ahi German fvent arato! cruda morte 
Troppo ratta involotti! avrefti dato (7) 
Anche prova maggior del tuo coraggio 
All' inclito Sov\~iN) cui il mondo tutto 
Proflrarfi afpira al venerato piede -, 

Sare fi all' auge della gloria giunto ! 

Ab potefji io ver far quel ftngue Ibero , (8) 
Ch'entro le vene fervido mi f corre) 

Pure a tuo prò) Magnanimo Signore, 

Fi- 



le 
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Viva fiamma tP amor, gloria del Mondo f 
Ma rio defilino , della gran Bellona 
Più volte a i forti decoro fi inviti , (p) 

S' oppofe ; ed or pacifica Minerva 
Soffre P offe quio fol delle mie cure. 

Mentre però , Signor , le Scienze e P Arti 
Vengon a venerar P alto tuo Trono , 

E grato Tu le accogli , ognor rendendo (io) 
Stabil fermezza alla tua fede , e dando 
Al mondo fpettator fprone di offrirti 
Tutte le fue corone-, onde è tua gloria , 

Se il non averle , il meritarle almeno > 
Anzi al merto il poffeffo in fiima cede; 
Soffri pur del mio cor l'umile offerta ; 

E quefia eh' or io ti confagro , e porgo 

Va- 
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Vaffa Raccolta de piu vaghi vezzi , 

Che a Italia diero le cortefi mufe 
Melpomene e Talia , tua man benigna 
Riceva c l' alto tuo valor protegga. 
Avrallo Italia ad immortai fua gloria , 

Ed io faroime il più felice al Mondo . 

Io che di Te bramo offerirti cofa , 

Che degna fa , fpero , ne 7 fpero invano , 
Or grazia ritrovar negli occhi tuoi . 

Quefta verfaudo in fen d' ognun la gioja , 
Porta la guerra al vizio , ed inalzare 
Cerca virtude falle fue rovine. 

Quflo e il fallirne di tue brame feopt-. 
Onde Ti applaude Italia , e il mondo intero , 
Che ricovrarft a dolce pace in feno 

Spe- 
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Spera , vergendo trionfar virtude . 

Virtude al fianco tuo lieta e ficura , 

Stuella fu, che dal fen Regio divelfe 
Del gran Monarca delle Gallie il primo 
Tenero frutto di fuo amore , e diello . 
Alla tua fede maritale in pegno. (nX 
Quella fu , che trasfufe i raggi fuoi 
Nella tua degna e generofa Prole > 

Onde la faggia e al par bella tua Etisia 
Prefcelta funne dall Augel di Giove (12) 
Per effer madre a i Ce fari . E' virtude , 
Che lo fplendor di già Ti feo de i Regi , 
Formidabile in guerra , e mite in pace. 
Ma chi mai puote in Te fijfar fuo fguardo / 
Il debil guardo umano al Sol * regge. 
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IJluftri gefta fregeran quejl ’ opra , 

E fol potraJJì argumentar da quelle , 

/vr rijleffo la tua viva luce. 

Se innarcberanfi al paragon le cigliai 
La tua modeflia il f offra : Egli è tuo vanto 
Non Somigliar ì ma fuperar gli Eroi. 




\ 

NO- 
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NOTE 

Corri/ fondenti a i numeri della Dedicatoria . 






(i) Nelle Montagne di Garfagnana ha origine il Fiume Serchio. 

(0 Si alluJe alla divisone, che fa TApcnnino delle pianare 
d' Italia • 

(3) Si allude al paflaggio del SerenUBrao Francefco III. Duca di 
Modena, felicemente Regnante, Generaliflimo dell' Armate Na- 
pol-lfpane, che per le Montagne di Garfagnana andò cjll'e- 
fercito ad unirli con S. A. R. il Sig. Principe Don Filippo In- 
fante di Spagna, ec. 

(4) Si allude al paflaggio per la Riviera di Genova della Suddet- 
ta S. A. R il Sig Principe Don Filippo Infante di Spagna ec. 
fegoita l'anno 1 74? • dove fu falauto dai!‘Armau Navale ne- 
mica Inglefe con falva generale dei Cannone. 

(3) Dal Boccaccio nella fua Genealogia de' Dei fi fa menaionc 
di un certo Francone difcendente da Ettore, da cui derivati 
fi vogliono i Re di Francia. 



(6) Si allude al Ducato di Parma e Piacenza, di cui la Reai Ge- 
nitrice del Sereniflimo Reale Infante Don Filippo pretendeva 
alla fncceflione, come figlia del tu Duca Odoardo Farne fa So- 
vrano di detti flati , cd ultima di fua Cafa . 

(7) Il 
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(7) Il Coloee'Io Conre Don Giallo Diodati, eTendo al ferri. 
xio del Re di Spagna portoti! volontario a far la Campagna 
in Italia nel 1741 * e moti al TiJone in età di anni 17. col. 
pito da una palla di Mofchetto nelle Tempie. 

(8) Qui allude a Sua Madre, che era Spagnuola, figlia del Te. 
nentc General Billet. 

(9) Dal Tenente General Marehcfe di S. Croce, Vifconte del Paer. 
to, fuo Zio, era egli chiamato al ferrino di Spagnai ma la 
morte di detto General Comandante in Africa, legnila il gior. 
no. che egli liberò Orano, glie ne ruppe l'idea: come pure 
altre critiche circofhtnzc lo fraftornarono altra volta dalla pre. 
£a rifolutione di profittare de i ioGnghevoli allettamenti, che 
gli offeriva la forte nella militare carriera. 

(10) Con provida cara il Sereniamo Reale Infante Don Filip. 
po, Duca di Parma, Piacenza , Guaflalla ec. Magnanimo Protet- 
tore de i Letterati ha illituito fccltilfime Accademie , onde ne’ 
fuoi Suti le Arti e le Scienze mirabilmente fiorifeono. 

(11) Si allude al Mariaggio del S. Reale Infante faddetto con 
Madama Primogenita di Francia Lutfa Elifabetta di Glor. 
Mera. , figlia del Re CriftianiiEmo Luigi XV. , che tcncrillima. 
mente l'amava. 

(11) Si allude al Mariaggio del Principe Reale l'Arciduca Giufcppe 
d'Aultria colla Infanta M. Luifa Ifabella. Figlia di S. A. R. il Sig. 
Duca di Parma Regnante, Principila dotata di grande fpirito, 
di fomma grazia e avvenenza, e delle più fu burri virtù. 

PRE- 
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Xi 



PREFAZIONE- 

G iacche la neceflìtà mi fofpinge a far qui 
parola, per rifchiarare l’idea dell’ope- 
ra, che intraprendo, (non cflendomi fem- 
brato bene, o non eflendofi potuto il 
tutto dilucidare nel capitolo, che fegue) 
non fi perfuada taluno, che io vada men- 
dicando occafioni, onde far pompa di uno 
sforzo di erudizione c di profonda dottri- 
na: nè fi afpctti perciò d’ edere involto, 
come fuolc accadere, nella prolifia lettu- 
ra di quello, che tanti e tanti hanno det- 
to , e di dovere urtare ne i frequenti 
fcogli degl’inopportuni vocaboli greci. 
Dopo quei due gran Luminari della Repub- 
blica Letteraria, che rifehiarano il feco- 
lo, e faranno d’un lume vivo ed eterno 
nell’avvenire, Alembert, e Diderot, chi 
mai v’è di buon fenfo, che ardifea fare 

pre- 
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prefazione ragionata , quando temer polla 
di redame offufeato? Quello t il fen- 
timento di quali tutti gli Tcienziati uomi- 
ni . Chi non intende la bella lingua di mo- 
da, di cui la Francia va fuperba, dalla ac- 
curata, ed elegante traduzione, che ha 
fatto del Capo d’ Opera di lor prefazione 
in nodra lingua tofeana il chiariamo Lo- 
mellino, di Genova ora Sereniflimo Do- 
ge, cui Tempre obbligata ne gli dà gloria 
l’ Italia, onde fia, quando non badino gli 
altri degni riguardi , Tempre il Tuo nome 
immortale, potrà di leggieri rodarne ben 
perfiiaTo . 

Non offendo sì facile adunque il fare una pre- 
fazione di quella tempra, non dimo pure 
a propofito, e credo ben diviTarmi, a 
non teficr qui un vano ammalio di ran- 
cide dicerie; ben pcrdiaTo poi Topratut- 
to, che non vi vogliano inutili parole, 
ma fatti; nè badi il millantare, mal’e- 
Teguirc, o tentare almen cofe grandi per 
didinguerfi infra gli altri uomini; e così 

a quel- 
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a quella gloria pervenire, cui tutti ambi- 
feono; affin di goderli maggiormente ri- 
fpettati la vita, di cui fu Tempre l’onore 
l’ allettamento più valido : quando ben fi 
feorga, che in tutte le sfere de i viventi, 
ancor tutti quelli che corrono follemen- 
te per le ftrade , che ne traviano, lo 
van cercando . 

Siccome però la mia Biblioteca Teatrale Ita- 
liana richiede pure un Trattato completo 
di Drammaturgia, nè può rinvenirfene 
fra gli autori uno, che abbracci tutti i 
diverfi oggetti , che dee egli abbrac- 
ciare , rifpetto all’ ufo moderno ; cosi 
prendendo da tutti il meglio, ed ag- 
giungendovi quello, che più ftimerò a 
propofito, procurerò di andar facendo varj 
Capitoli in terza rima, a detta Scienza cor- 
relativi, dei quali in fronte ad ogni To- 
mo ne porrò uno , che terrà luogo , 
quando così fi voglia, di Prefazione; e 
tutti uniti formeranno un trattato com- 
pleto della divifata Teatral difciplina. 

B Può 
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Può pertanto ciafcheduno accertarli, che que- 
lli riguarderanno ripartitaroente, come fi 
è avanzato nel manifefto , non folo le 
giufte regole di ben comporre } ma di 
ben fcegliere e giudicare delle cofe Tra- 
giche e Comiche rifpettivamentc : che fi 
darà un’ idea in generale e fu-cinta della 
origine ed incremento sì della Comme- 
dia, che della Tragedia. E parlerai de 
i Cori, del Coturno, del Socco, del Vc- 
Aiario , della Decorazione , Pittura , Ar- 
chitettura , Profpettiva Teatrale ; della 
maniera del recitare, del canto, c dell or- 
che lira i ed a profitto di quelli , che 
hanno genio di trattare colla gente di 
Palco, fi daranno pure delle illruzioni 
falutevoli -, ed a gloria di qualche celebre 
autore fi farà alcuna volta il fuo elogio * 
fi parlerà del gufto in quello genere delle 
diverfe nazioni i della necefluà che vi 
fiano particolarmente ancora delle Com- 
medie in profa , le quali , quantunque da 
molti non fi ftimino parti di Poefia, 

per- 
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perche non fono in verfo, non lalciano 
però d’eflcr Teatrali Componimenti . Vi 
farà in fomma fparfo in diverfi Tomi tutto 
quello, che più può defiderarfi di fapere 
riguardo alTeati-o* allenendomi fopratut- 
to dal dare giudizio critico dell’ opere di 
chichelfia . 

Su tutto quello non accade, che qui mi dif- • 
fonda nel replicarlo, potendo ognun per- 
vaderli, che fi avrà in villa, e fi pon- 
dererà quanto mai a propalilo ne hanno 
fcritto Arillotile, Quintiliano, Cornelio, 
Gravina, il Quadrio , Giulio Camillo, 
e tanti altri celebri autori . Mi convien 
bene foggiugnerc, chiedendo al benigno 
lettor quella grazia, che chiella fi fup- 
pone fempre accordata, di voler fecon- 
dare totalmente il mio genio nella difpo- 
lizione de’fopracccnnati Capitoli. Doven- 
do fcriverli in verfo, gcnial feguace delle 
capricciofe mie Mufc, abborrifeo ogni feo- 
laltico ordine pcdantelco . Mentre uno 
fi crederà, che dopo il capitolo iniziale, 

B i io 
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io voglia premettere un capitolo Culla ori- 
gine non meno della Tragedia, che della 
Commedia, onde la cognizione della lor 
vetuftà rendale vie più rifpettabili} parlar 
Cubito io voglio , indotto dallo (limolo 
però di qualche ragione, dell’utile, che 
dalle rappreCentazioni Teatrali ridondai 
ben Capendo, che non riCcuote la piena 
(lima, di chi Caggiamcntc riflette, una 
coCa, fia quanto antica (ì voglia, quando 
non trovifi utile dal conCeflo dei vivi. 

Prego ora mcdcfimamentc gli autori a non 
voler querelarli , Ce prefcriCco più l’ope- 
ra d’uno, che d’un altro -, accertandoli, 
che nudriCco per tutti quella vera (lima, 
che efigono l’ opere loro; ma, riCpettando 
il loro merito, eflervi poflon ragioni, 
che, Cenz’addurle, mi giullifichino dell’o- 
perato: onde paghi fieno della protc Ila, 
che eCprcflamente qui faccio, di venerar 
nulladimeno il loro merito. 

Per adempiere poi l’oggetto di una Biblioteca 
Teatrale Italiana, non fi figuri alcuno, 

, che 
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che io voglia dar folo i parti originali di 
Italia} ma voglio dar quello che ferve 
a i noftri Teatri, cioè a dire, quello an- 
cora, che l’Italia con le traduzioni fi è 
adottato . Può per altro crederfi , che 

10 non darò tutto, ma il meglio che fi 
trovi in noftra lingua di qualunque fpecie 
di Rapprefentazione Teatrale, o fia que- 
llo, come fi è detto, originario o tra- 
dotto, o fia antico o moderno, edito o 
inedito} e ficcomc l’antico trovafi dif- 
ficilmente adattabile all’ufo moderno, nè 
può ometterli di far vedere il gufto de 
primi Greci, Efchilo, Focilide o Tefpi,e 
poi d’ Euripide e Soffocle per le Tra- 
gedie, c di Meandro, e di Ariftofàne 
per le Commedie, e, pattando a i Ro- 
mani, particolarmente nelle Commedie, 

11 gufto di Plauto o di Terenzio, e quin- 
di delle belle cofe Italiane che abbiamo 
del ifoo, e 1400, cosi non farà difearo, 
che venga talvolta accennata la maniera, 
da altri preferitta, di poter ridurli le loro 

B $ Ope- 



«_ — ~^^C-'<v--Pigitized by Google 




«9K XXII )gt» 

Opere in forma da recitarfi prefente- 
mente i il che all’ oportunità vedrà di 

, farli: ma vorrei medefirmmente lufin- 
garmi, che venifle prefo in buona parte, 
fe in qualche cofa moderna fi prendefle 
uno la libertà di accennare qualche ag- 
giunta o rifecazione, che folle da altri 
ftimata a propofito. 

Ma quella farebbe troppo grande franchezza ! 
metter le mani nell’ altrui Opere ! Efìen- 
domi io per altro valuto del termine ac- 
cennare, intenderei, che ìllcfa compa- 
rir doveffi: l’Opera dell’Autore, c fol- 
tanto con afterifehi veniflero notate e di- 
fegnate le aggiunte, e con lineette le ri- 
fecazionij e intenderei poi fopra ogni co- 
fa, che ciò non folle un dar giudizio dell’ 
altrui opere, ma un compiacere il ge- 
nio altrui, perchè abbracciane uno quel- 
lo, che più llimalfe confacente alla mi- 
glior riufeita. Quello per altro c un gran 
punto per me, mentre non vai la feufa 
di adattarli all’ ufanza -, ma io non faccio 

la 
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la raccolta dell’Opere di un autore, onde 
abbia l’ impegno di tctter con clic il fuo 
elogio: faccio una Biblioteca a benefizio 
del Pubblico, ed è dovere fornirla di tut- 
te quelle notizie, che fi ftimano più oppor- 
tune, per foddisfare airuniverfalc. Quan- 
te volte ho io veduto per la variazione, 
o aggiunta di alcuna cofa , dar l’ anima ad 
• una rapprefentazione, che per fe (teda 
languiva! E fi hanno da defraudare i no- 
ftri Teatri di Amili cognizioni? 

Mi fi conceda adunque benignamente la gra- 
zia di non prenderli alcuno in mala parte 
quello, che, come fopra, io farò alcuna 
volta per fare in simili circoftanze, te- 
nendosi ognuno prefentc la protetta, che 
fatta ho ora per Tempre, di non intendere 
io mai, per quante aggiunte, e rifecazioni 
sia per fuggerir colle note, di giudicar 
con ciò di quello, che ftimi meglio. 
Pattando ulteriormente a dir due parole fo- 
pra la maniera da me divifata di ben af- 
fortirc tanto materiale, che mi si prc- 
B 4 fen- 
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fenta alla vifta nelle diverfe rapprefenta- \ 
zioni Teatrali, per porvi il buon ordine, 
anima d’ogni buon regolamento, che qui 
non dee lafciaril a capriccio di poetica 
fantasìa, dirò, che ho ftimato a propo- 
fito di dividere ciafchedun Tomo in par- 
te Tragica, e parte Comica, aflegnando 
a quella una Tragedia, un Melodramma 
eroico, cd una Cancata, o altra fimil cofa 
in fua vece . Ma una Cantata fi pretende 
forfè volerla far pafiar per Tragedia? 
Alla parte Comica io adeguo una Com- 
media, un Melodramma buffo, una Far- 
fetta, o altra cofa pure in fua vece* e 
dicendo porre nella parte Tragica una 
Cantata, nella Comica una Farfetta, non 
intenda già qualcheduno Cantate, c buf- 
fonerie di Saltimpanchi : fi parla di rap- 
prefentazioni Teatrali} nè io didì, che 
quelle fodero Tragedie, c quelle Com- 
medie} nomi da me riferbati Colo, c dal 
comun delle genti, a quei poemi dram- 
matici, che rifpettivamentc nella Comi- 
ca, 



XVI 
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ca,c nella Tragica, pajono i più perfetti. 
Per altro non potendomi alcun negare, 
che quelli fieno pure drammatici Com- 
ponimenti, mentre fono imitazioni, e ri- 
tratti delle azioni degli uomini ; quando 
efli rapprefentino una azione illuftre , 
(traordinaria e feria, benché fia breve, 
benché fia una Cantata, potrà dirli Tra- 
gica} e così pure (fia detto a chi ha bi- 
fogno faperlo ) qualora raffigurino una 
azione comune eguftofa, fia pur breve, 
cioè adire una Farfetta,un intermezzo 
faceto, farà fempre un Comico Dram- 
matico Componimento. Non è la morte 
di alcuno, coue dal vulgo inconfidera- 
tamente pur credcfi, che collituifca una 
Tragedia} mal fi faria avvifato Ratine a 
porre nel numero di fue Tragedie la fua 
Berenice. None tampoco la qualità de Per- 
fonaggi : i Re, i Numi, lo lleflo Giove, 
fono alcuna volta Comici Perfonaggi} c 
può la morte ancora ritrovarti piacevo- 
le nelle Commedie . La fcnfibilità uma- 
na 
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na è il principio, donde parte la Trage- 
dia! il patetico ne è il mezzo; l’orrore 
de’ gran delitti, e l’amore delle virtù 
fublimi, fono il fine, che si propone la 
Tragedia. La malizia naturale è il prin- 
cipio della Commedia; e siccome i di- 
fetti del profilino ci dan piacere, e reg- 
gendoli con forprefa dipinti leggiadramen- 
te ci fanno ridere; così da quelle fe ne ri- 
cavano i mezzi: c in quella formala malizia 
umana ferve alla correzione de’ vizj, og- 
getto della Commedia. Ma, a giudizio 
del gran Cornelio, e dell’ Enciclopedi- 
fta, che, indagatore delle diverfe opinio- 
ni, cerca quelle fempre proporre, che 
ftima migliori, non fono, come dilli io, 
le difgrazie, i perigli, i fentimenti llraor- 
dinarj, quelli, che caratterizzano la Tra- 
gedia? Non fono gli intcrcfii e caratteri 
comuni egullosi, che collituifcono la 
Commedia? Or fe tali circollanze ritro- 
vami ne i Componimenti Drammatici, 
ancorché sien corti; chi vorrà con ragione 

rim- 
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rimproverarmi quel tanto, che con ra- 
gione io ho qui avanzato? Dire si potrà 
bene, che le Cantate e le Farfette sieno, 
perchè brevi troppo, componimenti im- 
perfetti, come imperfetti fono i Melo- 
drammi ed eroici e buffi, perche fuori 
del naturale, ripugnando il buon fenfo 
dal figurarli , che più Perfone parlar vo- 
gliano, Tempre cantando, in un’azione loro 
Tempre importante} ma faran Tempre ri- 
gogliofi germogli della noftra Dramma- 
turgia, benché chiamati con varj nomi. 

Io mi figuro adunque , mi fia permeilo così 
l’efprimermi, quella grande famiglia di- 
viTa in due branche, ciafcuna delle qua- 
li inlìgnita di un Principato e di altri 
feudi } e che il loro Capo, negletto il no- 
me di Tuo calato, chiamar fi faccia col 
titolo Tolo del Principato, e l’ereditario 
Tuo figlio non potendo vantar ancora ti- 
tolo illuftre del tutto proprio, ritenga il 
nome di Tua cafa, e vi voglia aggiungere 
quel del Padre per diftinguerfi da i pe- 

tu- 
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tulanti Cugini, e quello pure del feudo 
ad efTo addetto, per differenziarli da i me* 
fchini fratelli, i quali poi ritengon folo 
quello del feudo loro aflcgnato, come 
troppo lontani dalla fperanza di goderG 
gli onori primarj della lor Cafa. Ecco 
pertanto in tre ranghi confederata ciafcu- 
na branca , e tenendo il primo luogo 
v nella Tragica la Tragedia, nella Comi- 
ca la Commedia, il fecondo come al mag- 
giore de i Ggliuoli G aflegna a i Melo- 
drammi rifpcttivi, il terzo alle Cantate 
nella Tragica -, nella Comica alle Far- 
fctte , ed agl’ intermezzi . 

Vaglia però Tempre la riferva, che qui mi 
faccio dell’arbitrio di potere, in luogo del- 
le Cantate, porre alcuna volta qualche 
Pantomimo, o qualche invenzion di bal- 
letto ferio, o qualche feeneggiamento di 
antica Tragedia, come fariano le favole 
di Igino, che fono argomenti di Tra- 
gedie Greche perdute, al cui fonte fon 
iti a bere i più degli Autori, anche più 

rino- 
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rinomati -, come pur riferbomi la facoltà 
di porre, in vece delle Farfettc, qualche 
invenzion di balletto buffo, e lo fccneg- 
giamento di qualche Commedia, che l’o- 
neltà di quello fecolo morigerato richie- 
da di non porvifi per l’intero: Arbitrj 
c facoltà, che a vantaggio comune, e per 
comodo, crede un Collettore poterli pren- 
dere ancora nel rcllo . 

Siccome poi già fi è avanzato nel manifefto, 
che fi farà un Dizionario full’ ilteffo ta- 
glio de’diverfi vocaboli Italiani corrotti, 
che s’incontreranno nell’ Opere Comi- 
che, dandoli a ciafcheduno il loro vero 
lignificato tofcano, ad iftruzione de Fo- 
rcfticri, che defidcroG di quelle cofe, 
non intendono quelli modi di dire, così 
a fuo luogo fi. adempirà la promeffa , 
come purè quella di darli varj cataloghi 
per ordin d’alfabeto e di tempo, in cui 
fi veggano regi Grati i nomi degli Autori, 
c i titoli delle rifpettive loro Opere, 
che non folo faranno in quella Biblioteca, 
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ma'tli quelle ancora non comprefevi,che 
abbiamo in Italiano, con indicarne più 
che fi porta al giu Ilo gl’ Autori, l’anno, 
ed il luogo della loro pubblicazione. 

Ecco pertanto alla luce il primo Tomo della 
divifata Biblioteca, Teatrale, cui in foc- 
corfo della difficoltà di fceglicrc le prime 
cofe, a propofito, c per fuo lultro mag- 
giore, è venuto il Magnifico Componi- 
mento Drammatico del celebre Sig. Aba- 
te Frugoni fatto in Parma per l’Augu- 
ftiffime Nozze della Reai Principefia lfa- 
bella Borbonia con l’Altezza lua Reale 
il Screniflìmo Arciduca Giufeppe d’Au- 
llriaj Epoca fortunata, non folo per tutta 
l’Europa, ma particolarmente per quell’ 
opera , che umiliata in quel tempo al 
Magnanimo Reai Principe Infante, Padre 
di detta Reale feliciflimaSpofa, ha la bel- 
la forte di godere del grandilfimo onore di 
efier da lui protetta. Quello avvenimento 
farà pure propizio per il Tomo fecondo, 
fornendo a quello eletta materia i’Aicide 

al 
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al Bivio, del farnofo MctaflaGo, e la Can- 
tata del Cavalier Migliavacca, fatta per 
tale occaGone. 

Se il valido patrocinio de’ Principi , colla 
dolce influenza d’ una tranquilla pace, 
farà per avvalorare vie più le Scienze, 
onde celebrar poflanG le gelte degli Eroi, 
oh in quale abbondanza felice mi troverò 
io di adempiere le mie promefle! Che 
maggior conforto avrete, o miei Lettori, 
nel godervi la bella quiete! Io lo fpero, 
ve lo auguro, c vivete felici. 




* 
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PROTESTA 



GENERALE. 

"Y 

\ E mai s 1 incontraffero in que- 
Jla Raccolta efprejfiont poco confa - 
cevoli alla delicatezza della Cre- 
denza e Morale Crijìiana , fi at- 
tribuifcano foltanto alla neceffità 
di confervarei Caratteri dei Per- 
fonaggi , o alla poetica Fantafia ; 
ben fapendoft , che ciò non decide 
delle fante verità della Cattolica 
Religione j e il Collettore intende , 
che vagita la prefente dichiarazio- 
ne j tanto per quejlo Tomo , quanto 
per ogni altro confecutivo della 
ftta Biblioteca Teatrale . 
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CAPITOLO L 

INTRODUZIONE 

ALLA DRAMMATURGIA 

e 

fipr* 1' utilità dtllu prefente Raccolta . 



o H de’ cottomi Vo! sterza , e ritegno. 

Scene leggiadre o licite , à Voi mi volgo* 

E vi conlacrol’ Apollineo ingegno. 

/ 

Se i Fatidici carmi ora difciolgo. 

Forza non è d’ ambrofia, o giacintina ; 

Ma un genio antico , che nel petto acolgo. 

Felice quel, cui un bel genio inclina 
Le grandi opre afeguir, nè aeverfà forte 
Tramenio, o ftorge alla fatai mina. 

C ; Se 



CO Rimedio corroborante « 
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Ss fi! (chiudono alfin 1’ aurate porte 

Pel Tempio della gloria , ove s’ ammorza 
Uman defir, pria ancor che giunga morfe. 

pino d’ allor , ,ch! io avea tenera fcorza , 

Godea portar fui crin finto cimiero * 

E il vero pur ; ma ne cedea la forza . 

Mi refi in atteggiar deliro ed altero ; 

Onde affidoflì , adulto , alla mia cura 
Del teatro il ditficil magiltero. 

Ah ! pria giugnefle quella età matura « 

Se io pur fcguia gl’ impeti marziali , « 

Non vedria pollo al mio dellin mjfura . 

Forfè il mio pome avria giorni immortali ; 
Saria già giunco a quella gloria, dove 
Uman defir cerca poggiar coll’ ali . 

Ma non è fcarfo di fue grazie Gipve , 

Per quel cammiii falor, eh’ un men f| penlà. 
Ivi gli eccelfi fuoi favor ne piove . 

Tetia caligo invan la notte addenfa 
Nel procellolo mare , ond’ io mi volfi : 
Lampo mi feorgt alla carriera immenfa . 

F. fej 




Oli} 



E fel pur tu , che primo in petto accolli 
Genio d’ onor, ch’ ora mi (proni , e tenti 
Varcar fattofo , ove varcar non fuolfi ! 

Tu m’infeguafti articolar gli accenti. 

Di cui fa pompa negli affetti Tuoi 
Finta paffione a i fpettator attenti. • 

Tu sii teatri ricondur mi vuoi ; 

Tu mi prefenti le tue glorie , e un Nume 
M’ offri propizio a i deliderj tuoi. 

Da primi raggi del celefte lume 
Mi fento ravvivar ; foverchia brama 
Altrove batta le moiette piume . 

Eccoci in mar, fi fcota ornai (a (quanta; 

Si rintraccin reconditi tefori , 

E ciò che feppe celebrar la fama 

E poiché più , che per le perle , e gli ori 
Eia inver , che bello coraparifca un (èrto , 
Se vi fi milchian li più verdi allori ; • • 

Così per farne più fpiccare il merto 
Dell’ alte getta , Ita lor fempre mai 
Delle comuni il contrapofto infetto. 




/ 
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Di chi diffiife filile fetne rai 
In quelli fogli vergherò d’ ognuno 
11 dolce rifo , e gli affannofi lai . * 

Se l’altrui gettane rintraccio» e aduno; 

Ah ! porti poi parteciparne anch’ io ; 

O almen propizio indi mi fia Nettuno ; 

f>er ingolfarmi con perpetuo obtìo 
In folitario feno, ove m’incalzar 
Il ferio fiiofofico desio r 

Ma chi difeende dall’ Aonia balza ? 

Melpomene, e Talla, dolce diletto 
Del mio cor» dove aitar giù lor s’inalza ! 

Con Iprv’è Apollo, e un ftttol di Vati eletto , 
Che lieti alto cantando affordan 1’ etra . 

Ah m’inonda la gioja tutto il petto! 

Dov’ é, dov’ è la mia negletta cetra? 

Il figlio di Citerà non 1’ appefe 
■Al ftto collo in fuggir colla faretra . 

Giù la divina fiamma in fen mi fcefe : 

Morta una rima io vo diipieghi l'ale » 

Coitis Fenice sulle braci accele . 



Ecco 
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ficco s* apprefla il biondo Dio immortali i 
O del ciclo fplendor Nume benigno. 
Scenda il «no lguardo Topra un tuo mortale . 

Aura Torve Tpiri il tuo bel cigno , 

H il nome mio ne fpinga a i giorni efernt , 
Ah ! mi rincora il tuo divin Togghigno . 

Udite genti , t il fenfo ver fi fcerni , 

Quel , eh’ ei ne dice , che il Tuo dolce labe ) 
Gii schiude ai moti del Tuo cot pift intenti . 



Non ti fia , figlio, egli mi dice , Tcabró, 

Se a te n’ affido quelle vaghe Tuore , 

Cui cede di Ciprigni il bel cinabri/. 

Vergini Tono, eh’ anzi dan terrore 
Al vizio , ad affrontare ognora andando 
L’ atra Chimera Col più gran furore. 

Qual feo BelloroTonte cavalcando , 

Cinto il Crin d* elmo, il petto di lorica i 
Il PegiTeo , coll’ afta in mano , o il brando. 

Onde fi prefta la virttide amica 

A loro onore a purgar quindi ogn’alm* 
Dalla piti ria grande paflion nimica . 



1 



s 
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Sicché rimalo ognuno in dolce calma « 

Puote emulargli Eroi, poggiando alfine 
Verfo le sfere 1* illibata filma . 

Ma atro livor le incalza » e le Divine 
Degne opre lor ricopre ognor l’ inganno , 

Onde è che il Mondo appien nonfc gli inchine. 

Con tro chi fi congiura a loro danno" 
ioNj'e ne ho (celio difenfór , le loro 
Glorie a cantar da te per tutto s? hanno.. 

Pronto ti piega all’ immortal lavoro » 

Tedi de i fregi lor cento corone ; 

Te poi circondi il fofpìrato alloro . 

Tieni mia lira intanto,* all” occaftone 

Ne ravviva il tuo fpirto. All’ opra infìgne 
A i fianchi tu non hai l’cmulazione. 

Ma il genio all’ alta imprefa ognor ti fpigne 
E in ajuto n’avrai ben centoVati, 

Cui giù la fronte il verde allor ne cigne . 

Mira t s’ apprefTan da per tutti i lati ,* 

T* offrono glojc e perle , e v’ è chi 1 porge' 

Fin certi vezzi , eh’ erano celati . 

D’ol- 
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P’ oltremar , d’ oltra i monti » ove ne forge 
Pure il buon gufto , ancor recatine a gara » 

. Chi di nuovo a (cavarne onor lo feorge . 

Pii> d’ una mano induftre le prepara 
Sull* Italico Iti! i che al par dell’ Iri 

( V o ognuna pur qui ne rifplenda chiara a 

Per fecondare i irti ei caldi defiri 
Ben tutto il mondo » quanto è grande e ralla • 
Farà , che tu li fuoi prefenti ammiri : * 

Ma farà tanta poi calca » e contrailo 
L' ambizione altrui > che non voirei 
Per te li delle alla grand’ opra il guaito.- 

■Sii religiofo.oirervator de miei 

Alti cenni , nè mai t' impongan cofa 
Dell’ orgogliofa terra i Semidei.- 

Fa t che non Piati al fianco neghittoli 
La fortezza- dell’ alma ; ma non fia 
Saggia moderazioni di lei gelofa .- 

Scerre tu dei fempre il miglior; ma fia » 

Che fra 1’ ottimo il buono ancor ne accolga» 
hd all’ infimo folo il bando dia . 

C 4 Se 
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Se una bella apparenza in fen 1’ avvolga , 

Non indagare la natia fua chktftra ; 

Dal mediocre il timot non ti diftolga. 

i 

Tutto quello, che può far vaga moftra, 
Sebben pittura ella non fia d’ Apelle , 

Dal Saggio volentier Tempre s’ inoltra . 

Mai non rifplende il Ciel per poche Delle , 
Concorron tutte a infuperbir la notte ; 

Nè bella ella la fanno le pili belle. 

tu aurei cerchi da t" fieno indotte 
Piccole gemme pur , che dan rifalto 
AH' altre , che da lor fon circondotte . 

Quindi le abbella con un vago fmalto , 

1* fien precetti , onde ben polla ornare 
Sne figlie Italia in ogni gran rialto . 

Sic irvi pur cofe peregrine e rare , 

E le pii! degne dell’ antica etade; 

Acciò da quelle a migliorar s’ impare. 

Sìenvi di vario guflo , e di beltade 

Varia , affinché quel , eh’ uno vuol ne fceglia 
Non s’ ha porre in catena libertade.. 
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In varrò cor vario piacer ii (veglia . 
Italia pii! non è tutta d’ un gtifto; 
Che Italia pivi non è 1* Italia veglia. 



Quando regnava quel felice Augnilo, 

Co’ Tuoi tefori fea l’ Italia unita , 

E union ne feo quel fecol li vennfto. 

Celar fìl quel , che di€ faftofa vita 
Alla gloria d’ Augufto , avendo a lui 

• Data il buon CralTo gcnerofa ai». 

Pii! i Graffi non avrà , nè Cefar fui 

Il mondo , e ancor che alzafle Craflo il corno 
Graffo a fe periferia , non ad altrui . 

Ma fioriran 1* arti e le fcienze-, e un giorno 
Inonderà l’ Italia oro ed argento , 
tìioja ed union facendovi ritorno . 

Rincoratevi pure ; il bel momento 
Già batte P ali , ed a fquarciar ne viene 
Cento Itale miniere intorno e cento . 

Sgorgherà dalle piène aperte vene 
■Della fàpienza aureo liquore , invidia 
Quindi ne avran le Americane «ene # 

E fvoffii 
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E {coffa alfin la neghittofa accidia i 
Per ogni rfove s’ apriran teatri , 

Chinerà il ceffo la più gran perfidia a 

Dell’ allegria faran tutti idolatri ; 

Ogni fpettacol di leggieri umani 
Renderà fino li più gravi Patri . 

Ricompenli d’ onore , e larghe mani , 
Svegliando emulazion , daranno il vanto 
Del primo onore a i gran Vati Italiani . 

jUa a te ne fia di raffrenar frattanto 
Qual ne diff’ io, 1’ Italica meftizia,- 
Ch’ a Italia squarcian tutti il regio manto.- 

Le farà 1* opra tua tuttor propizi* 
Secondando 1’ imagine fu ne fi a , 
Miilcendola col rifo indi a dovizia . • 

Nel bel profpetto delle umane getta 
Abbia pria loco il tragico coturno , 

E pofeia il focco con fu* gioja oneita . 

V uno e 1* altro potranne ad ogni torno 
Serenar quindi V alme in varia foggia. 

Glie dal vario umor tetro iuvafe fumo. 
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Ma impaziente ii buon Serehio s’ apposta C a ) 
Sulla Pantera , che non Ha più a freno : 

Sul globo impaziente Italia poggia. (£ ) 

Melpomene , e Talla , che in nn baleno 
I voftri lèni a offrir ne andiate fora 
Al grande Eroe , eh’ ella ricovra in feno . 

AI Borbonio Sovran » che ad ora ad otz 
Riforger fa d’ una di lei gran figlia ( s ) 

Le maravigle in fua regai dimora. 

A lui , che si lui Po delia , e (covigli* 

L’ arti ( e le feienze , eh’ all’ eccelfè sfere 
Per lo liupore fa inarcar le ciglia . 

Cosi (piegato l’ alto filo volere » 

Fra mille appiattii il biondo Dio ne tiede 
Al fuo Parnafló fui divitl Iparvierc , 

E le due calle mufe al regio piede 
Recano intanto quella lor corona , 

Primo trofeo della mia liabil fede* Fa- 

C a^)La Pantera ì Io Jìcgma della Rep.di Lucca, 
db )Si allude al Rame della Dedicatoria. 

{ c ) S' allude alle Antichità Vellejati /coperte ultima - 
mente nel dtminitdi . $. A’R>>1 S.D.di Parma 
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Fama intorno con fue trombe rifuona , 

E melodìa dettano i grati auguri , ■> 

E fi ferite efultar tutto Elicona . 

O Padre Serchio, che i carboni olctiri ( a~) 
Ravvivi , in me tu della ardor perenne , 

A gloria tua, e de tuoi lidi Etruri. . 

Quindi pur ti rincora , alto le penne 
Al tuo piacer vedrai battere , c un. Tempio 
Alla Gloria riaprirli : il tempo ei venne . 

L’ invida furia morda i labri , feempio 
Nò, non farà il fuo lupo. Apodlo io fervo» 
Il genio mio, il mio dovette adempio . 

Belle Ninfe , così dal rio protervo 
Livore altrui di voflra feienza il regno » 

E dell’ onefto bel piacer, prefervo . 

D’tin più vivo fplendore ora ne veglio 
A rivellir le feene ; or pur potronne 
In guiderdoa da voi Iperar foftegno; 

S' è ver , eh’ al mondo regnin’ or le Donne . 

P. T. 



C O silfide al matto della lmprefa degli ACC. 
OiQURt di Lucca ACCESSI COR USCANJ 



PARTE 

7RAGIC4l 



• , Digitized by Google 



Digitized by Google 



ACHILLE 

TRAGEDIA 

DHL SIGNOR 

CONTE LUDOVICO 

SAVIOLI* 
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ARGOMENTO 

Achille, cercando le nozze di Polijfenafigliadi Pri- 
amo, mentre guerreggiava a Pro] a co i Greci ,fii 
per conjiglio d\ Ecuha uccijo a tradimento da Pa- 
ride , e da Deifobo nel Tempio d’ Appollo Timbreo . 
Vedi Ditti Cretcnje , e Darete Frigio . 

ATTORI 

ACHILLE 

ECUBA 

POLISSENA 

ULISSE 

PARIDE 

FENICE 

TEUCRO 
FRIGI A 
IDEO 

La /cena i nel Tempio d' APOLLO TIMBREO 

vie: no a 7 r*\a •• 
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ATTO I 

SCENA I. 

Achille. Fenice. 

V leni meco Fenice . 

Onde mai nafce 

Queft’ affanno, Signor , che M cor v’ imgombra ? 
Che minacciano i Fati ? Qtietto Tempio 
Che ha in fe mai di fatale , onde obbliando 
L’ Armata , i Greci , e Voi medefmo alfine 
Qui vi piaccia reftar ? Chi quei fofpiri 
Dal fen vi trae ? Qui che cercate? 

Io cerco 

La mia felicitade , o la mia morte . 

Ma delle due qualunque il mio dettino 
Voglia, che io trovi , affai mi fia pii! cara 
Dello flato prefentc . 

Che parole , 

Signor , fon quelle , e qual pender le move ? 
Mi fi conceda il ricordarvi ancora 
Quel , che ’1 voftro coraggio non vi lafcia 
Fer voi tteflo veder . Certo , che quello 
Tempio ove fum , poichó ad Apollo è fiero , 
D E fe 



/ 
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f.' Cenuro a ciafcuno « c piti fintanto « 

Che pei confenfo et’ ambedue 1’ Armate 
Dura la tregua : Indi il valor d’ Achille , 
Chiaro finora a fi tremende prove. 

Per fé fteflb vi rende afiài fecuro . 

Pure un fangue a Trojani troppo caro 
La voftra mano ha cento volte fparfo; 

Onde per voi non fia folletto un loco , 

Ov’ effi danno a lor piacer le leggi . / 

Ach. Troppo pria d’ olir tanto anco lor refla 
Credo da ripenfar . Poi me pur anco 
AbbandonalTe il mio valor , 1’ cftremo 
Cafo mi fovraftafle , ed io ’l fapefH , 

Quell’ ardente desio , che qui m’ ha tratto. 
Qui mi terrebbe a forza . Hò invan tentato 
Di celarlo a me pur , non che ad altrui ; 

Ma conviene al poter di quel dettino 
Ceder , che mio malgrado il vuol palefe. 

Io amo di bel nuovo, o a meglio dire. 

Io non hò amato mai fuorché ai prefente . 
Tu meravigli, e n’hai ragion. Pel campo 
Fama volea , che del mio cor l’ impero 
Brifefde avelie , e ’I fero fdegno , ond’ arfi , 
Allora quando Agamennòn fuperbo 
Contrafiarlami osò , credetti io tteflb 
Da difpetto amorofo elTer prodotto: 

Ma pur troppo indi a poco il cor conobbe 
Fllèr d’ amor le cure afiài . pid gravi 
Di quanto io per Brifcide avea provate , 

•E 
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E quel eh’ è peggio , una Troiana è quella. 
Che conofcer mel fece , e una Troiana 
Ch’ è del (àngue di Priamo . 

Fen . Oh Dei , che intendo ? 

Forfè che PoliiTcna . . . 

Ach. Ah ! Tu 1» hai detto» 

Fen. Ma come mai .... 

Acb. T’ accheta amico , & odi 

£om’ ella entro al mio fen deftafle un foco, 
Che m’ arde , e arderà forfè infin eh’ io viva • 
Quel dì , che uccifo Ettore , e vendicata 
L’ ombra del buon Patròclo io ricevea 
Nella mia tenda i non richiedi appiattii 
D’ Agamenuòn , d’ Ajace , e de’ più alteri 
Dell’ Armata guerricr , tu m’ eri a] fianco . 
Tu fai , che Priamo fconfolato ufeendo 
DaTroja, a piedi miei venne a proftrarfi » 

E il corpo a domandar del figlio eftinto . 
Poliflena era feco . Oh Dei ! eh’ io poco 
Godei del mio trionfo , e eh’ ella caro 
Me lo fece coftar . Tu la vedetti , 

Quella nemica amabile abbracciando 
Metta le mie ginocchia , i fuoi lamenti , 

E le fue preci a quelle unir del Padre . 

Vn languido pallor , che la triftezza 
Sparlo le aveva fui leggiadro vifo , 

Le incolte vefti , il biondo crin negletto , 
Anzi che torre , a lei crefcean beltade . 

Quei due begli occhi , che T acerbo cafo 
* D » Del 



Digitized by Google 




4 Achille 

Del fratei tolto avea di pianto afpcrfi 
Sopra il mio volto eran rivolti in atto 
D’ addomandar pietà . Dei ! chi a tal viftz 
Non fi farla commoflò ? Io mi fentii 
Tutto turbarfi entro le vene il fangtte 5 
Piti 1 il crederai ? 1 * averle uccilb Ettorre 
Parve allora una colpa agli occhi miei . 

— loie ftefi la mano, e follevai 

L’ infelice dal fuol . Priamo medcfmo,* 

Che mi giaceva genuflefTo innanzi , 

Sorfe per mio comando: Io pianfi alfine. 

Tu tei ricordi, e quel fù certo il primo 
Giorno , in che forte Achille a pianger villo. 
Grecia lodò quel pianto, e da pie tate 
Modo il credette ; altro il moveva . Il calo 
Celando il vero il mio roflor nafcofe . 

Feti. Che afcoltomai/ 

Acb. Gli è noto a tutto il campo. 

Che nulla allor mi fi chiede, che pronto 
Non accordarti, e de’ tefori offerti 
Feci libero dono a Pohiffena. 

Nello flato d’ allor che avrei potuto 
Non accordarle ? Ella partirti alfine , 

Ala qual laflò lafciommi, ed in che flato ? 
Ohimè ! dopo quel giorno, oh quante volte 
Qt.afi mi dolfi di dover la fpada 
Strirtger contro i Trojani, e temea fempre 
D* incontrarmi a verfar fra miei nemici 
Un qualche fangue , che coftar doverti: 

Nuo- 
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Nuove lagrime amare a quei begli occhi. 

Di timore in timor , di pena in pena 
Così pattando hò per due mefi interi 
Softenuto un amor fenza lperanza: 

Finché 1’ altr’ jcr fri le nemiche Armate 
Indotta tregua, onde 1’ ufate felle 
Qui celebrar d’ Apolline Timbrèo , 

Tutti Greci , e Trojani in quello tempio 
Vennero ai lacrifìizj. Il primo iocorfi; 

E fra mille Trojane, onde d’ intorno 
Corona aveva agli occhi miei s’ offerfc 
Ognor più bella PolifTena, oggetto 
Degno del core , e de’ penfier d’Apollo , 

Onde Minilira eli’ è, non che d’Achille. 

Ma ohimè ! che quei leggiadri occhi a miei guardi 
Sfuggiron fempre , e fe incontrar la forte 
Li fè talvolta , in altra parte armati 
Di fierezza crude! ratto girarli . 

Prima però che quello tempio io lafci 
Dai dubbi ingrati onde agitato or fono 
Io mi torrò. 

Fe» Ma da fi fatto amore. 

Signor, qual mai fperar potete evento ? 

Come l’ire placar , che’ il fangue vollro 
Allontanan più ognor da quel di Priamo? 
Nulla porge favor . Paride nega 
Rendere a Meneiio .la fua Spartana , 

Cui per aver qui lotto quelli muri 
Oltinati pugniam . L’ odio de’ Greci 

D j Con' 
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Acmi l l i 

Contro i Trojani ereditario ai figli 
Par che parti da’ Padri, e la rovina 
D’ una delle due fchiiittc è fola forfè 
A eltinguerlo ballante . 

’ Acb. Il vecchio Priamo 

Dell’ amor mio per Polirtena avvilìo , 

Sperando forfè alcun foccorfo , ofcampo 
Per fimil guife al fuo cadente impero , 

Jeri un fuo fido inviò , che inoffervato 
Le nozze a me di PolilTena offerfe . 

| Paride ifteffo effer qui dee fri poco 
Confermator delle Reali offerte . 

Come tu vedi io porto , ove che il voglia 
[ Poliffena ottener... 

Yen, Dunque potrefts 

L’intereffe de’ Greci oggi obbliando 
Udii»...? 

Acb. Deh taci, e non volermi , amico 

Rimproverar quel , eh’ io per me medefmo 
Finor mi fon rimproverato invano. 

Così vuol la mia forte : ove le piace 
Guidi Erta Achille , Effa di lui decida . 

Chi fà ? Forfè che ancora a Troja , e a i GrecjL 
Mezzo, onde gli od) in arniiìà cangiare 
Effer potrìa quell’ Imeneo , nè rari 
Ne fon gli efempj ; e poi nov’ anni interi 
Di guerra, e ftragi hanno abbattuti , e fianchi 
Anco i Greci così , che dove a pace 
Poflin con lor onor porger l’orecchia 

il 
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Il faran certo v Ma da quella parte 
Veggo gente appreffarfi. In cor 1’ arcano, 

Ch’ io t’ affidai per or fprba fepolto. 

Egli mi fembra Paride . Tu puoi , 

Se ti piace , tettar . Nulla d’ occulto. 

Dopo le cofe che finora udifti 
Effer ti puote ornai . 

SCENA II. 

Achilie • Pjride . Ideo . Ftmc* 

Par. P Ur una volta 

Depofte l’armi , e ’I minacciofo afpetto 
Di feroce nemico » il grande Achille 
S* offre a miei guardi , e favellar m’ è dato 
All’ Eroe pii! famofo, e più poffente 
Ch’ abbia la Grecia. Deil’onor dovuto 
Alle fue imprefe anco nerqica bocca 
Non può fraudarlo , ed all’ invitta deftfa 
Ceder di forza, e d’ardimento in arme 
Puote ogni Eroe fenza vergogna in terra . 

Ach. A quelle lodi onde onorar vi piace 

Mio qualunque valor Signor , fia fine. 

Grazie ae rendo a voi. Così la forte , 

Che il voleva fatale al volito fangue 
M’ averte ufarne a prò di lui concertò. 
f>U fe alcuno avverfario avrà mai Tropi 

D 4 Che 
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Che non fia Greco, a tutti i Numi il giuro* 
Per quanto il potrà mai , quella mia fpada 
De’ £corfi tempi emenderà le oflefe. 

Priamo lo Sappia. Il generofo vecchio 
Che Jfà ? Deggio temer ,- che la memoria 
De’ mali acerbi, ove gran parte ebb’io, 

Lo conduca a cangiar voglia, e penfiero? 
ti che rii'olve ? In lue propolle è ancora 
Fermo e collante ? A voti miei l’erbata 
Poliflcna rimane ? 

Par. Ogni dubbiezza , 

Signor , lia tolta . E’ il Re d. <ua parola 
Mantenitor gelofo,e in quello loco 
'Come a lui piace a confermarla io vengo. 
Qual famiglia nemica anco fdegnarfi 
Può che di fangue a lei 0 unifea Achille ? 
Genero fol che acconfentir vi piaccia 
V’ avrà mio Padre , ed il momento affretta 
Per la mia bocca 

Acb: Or come puote Achille 

• Vn tanto dono ricambiar ? Parlate . 

Par . Ben afTài v’ è palefe il noftro flato. 

Suocero e Re , cui la fortuna' avverfa 
Regno minaccia , e liberiate , e vita 
Parla credo abbaftanza anco tacendo. 

Acb. Ne avrà parlato indarno. 

Par . In fua difela 

Tutto potrìi la voflra fpada . 

. , A<K 



Ach. . Un opra 

Meno degna dì me voi configliarmi 
Non vorrete, ed invano altri il vorrebbe, 
lo full’ are Spartane ai Greci uniti 
Amicizia giurai , nè onor confente 
Che violando il giufto nodo, un fangire 
Verli , che fiero a me voller gli Dei. 

E fe tal dal mio amor prova f’ alpetta 
Libero parlo, ella ,s’afpetta invano. . 

Pollo ben fenza biafmo , ove il mio fangne 
Si congiunga col voftro , io predo ai Greci 
Favor preftarvi , e agl’ invecchiati fdegni 
Far , che pace una volta il corfo tolga. 

Nè , fe il mio voto avrà la forza uCtti 
Saranno i patti ingiurioft , e indegni 
D’una famiglia a cui Punifce Achille. 

far. Ma fe la Grecia poi , come pur troppo 
Ne rimane a temer , d’ Afta volede 
La giurata rovina, e il l’ orecchie 
Ollinata chiudette? 

Jlcb. • Eda l’ imprefa 

Compia allor da fe lòia . In quello braccio , 
E nelle forze di Tedàglia certo 
Non avrà che fperar . Vedrò che pofla 
Senza di me . Non poco , a voi , Trojani 
Ciò promettendo al creder mio prometto * 
E molto a Grecia tolgo • Ricordarvi 
Può fe volete di que’ giorni , quando 
Malcontento de* Duci , e dell’ Armata 




là Achille 

Spettator de 1 lor danni alle mie navi 
Tranquillo , e in ozio rimaner mi piacque . 
Uliffe , Ajace , e Agamennòne ifteflo 
Primo de i Re vtnian pregando invano 
£ tutto offrendo , ond’ io placato , e motto 
Felli riparo alla commun rovina . 

Voi vincevate , e tutto il campo intorno 
Era pieno di ftragi , e di fpavento ; 

E , fe lo fdegno d’ un perduto amico 
Non m’-a vette chiamato a prender l’ armi , 
Le navi; ifteffè , ove ridotti in làlvo 
S’ erano i Greci , avrei veduto in mare 
Dal Trojan foco incenerite anch' effe «. 

Par. Troppo è diverfo il tempo . 

Acb. In fine i Greci t 

Ov’ io lor manchi di foccorlb > udranno 
Superbi meno a ragionar di pace . 

Di quel » che a favor volito oprar m’ è d3f,p 
Siate paghi per or. Ma Poliffena 
Sà qual deftin le f’ apparecchia ? è noto 
A lei che 1* ama Achille ? Ode tranquilla 
Offerirli il mio feettro » e la mia mano t 
O fe ne fdegna « e delle mie fperanze 
Me vuol delufo ? 

Par. Poliffena a Padre 

£ Re i che voglia , e le commandi , è vano’ 
Il temer * che s’opponga . 

Ach. Io non richieggo 

La delira fol di Poliffena . Invano 

Le 
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Le commanda Tuo Padre , al cor di lei 
Non commanda però. Né dei diritti 
Paterni io vò , che in mio favor s’ abufi * 
Nè vergine Reai tratta agii altari 
Non farli a forza per Achille . 

Par : E a lei 

Dunque Signor , poiché fidarle in mano 
Piacevi il fuo dedin parlar; potrete ; 

Qui fri poco ella fia: quella agli altari 
Da fue danze è la via; nè poiché intefx 
E’ Poliflcna de’ voler Regali 
Negherà d’ afcoltarvi . Amore i mezzi 
Onde vincer quel- cor , forfè iufegnarvi 
Saprà quanto abbifogna , e deli’ imprefa 
Meglio in altrui v’ affiderefte invano . 

Io vodre otferte intanto al Re palefi 
Farò tra poco , e darò lor quel pefo 
Che fi conviene 

jlch: In voi fignor ripofo 

Per qtteda parte dell’ evento . Andate » 

E de’ fuoi voti in quedo dì compiuto 
Abbia agli ufficj vodri obbligo Achille , 

SCENA III. 

.Achilie . Fenici 
Achille 

S I la mia pace , io tei ripeto > or pende 

Da 
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Il ACHIttB 

Da quefto nodo . PolifTena , c ’1 mio 
Delfino han vinto mio malgrado. Oh Dei! 

Io PolifTena rivedrò Parlarle , 

10 potrò del mio amor : fol pochi iftanti , 

E avrolla innanzi... Or onde avvien, che quell» 
Defiato momento , or che s’ apprefla 

11 vorrei pii! lontano, e a mio difpetto 
Mi cerca Palma un turbamento ignoto? 

Eh ch’io di me medefmo, e di mio flato 
Incerto vidi adii. Come potrei 

Bramar d’ ellèrlo ancor ? 

Fen Voi lo farete 

Per più poco. Signor, fe PolifTena 
E’ che s’ avanza a quefta parte . 

Ach: Oh Dei! 

Io la credea vicina meno , Amico 
Vi: lafciami con lei. Solo parlarle 
Giovami , ed afcoltarla . Alla tua Fede .... 
Parti ; ella vien . • 

S C E N A IV. 

Polissena. Achille. Furore . 

/eh. S E la cagion , che arrefta 

Me da pii\ giorni in quelli luoghi , é nota , 
Non farà credo a PolifTena oggetto 
Di meraviglia, che le parli Achille. 

Quefto medefmo di , quando a voi piaccia 
Arride , c tutto in mio favor promette. 

Pos« 
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fcoss’ io fperar , eh’ ei non prometta invano? 
Deggio bene augurar da mia ventura 
Che qui vi guida ad afcoltartni ? 
j Poi: _ Al cafo 

Voi dovete , Signor , quella , che a voi 
Piace chiamar ventura . Io ver gli altari 
Sollecita volgea , ch’alto già il Sole 
Vuol da mia mano i fagriHzj tifati . 

10 non fò ben quel che sì fatto incontro 
Renda si caro a voi. Ma fe dovea 
Pender dal mio voler piti che dal cafo , 

Forze che ancor lo bramerafte invano . 

JLih.l» nemica Reai VeTgine ammiro, 

Non sò negarlo , tin generofo orgoglio . 

Ma s’egli tanto a mie fperanze avverla 
. Vi manifella, e fe placarlo indarno 

Tento , che farà pofeia ? Io che afpettarmi 
Dovrò ? Noto v’ è pur .... 

Voi : ' Nulla m’ e ingnoto 

Di quel eh ’io deggio a me medefma . Io polfo 
Tutto il reilo ignorar. 

Ach: Non però , quando 

Altri non abbia a me celato il vero , 

11 primo io fon, che favellarvi ardifea 

A prò d’ Achille . Quel deltin , eh’ io v* offro, 
Se piace a voi non ricufarlo , e paghi 
Render coi voti miei gli altrui configli 
Efler noto vi dee . 

Po/ 



Così noi folle. 




*4 Achilli 

Jlcb. Dunque voi tanto t o Poliffena , offende 
Quell’ offerta d’ Achille , e il ricordarla 
Dunque fdegno sì grave in cor vi fveglia? 
Pai. Se vincete , o Signor , fe avverfa forte 

Domi n’ hi pur , non 1* alterezza ha domi 
D’ un fangue illuftre , che la fya forgente 
Riconofce dai Numi ; e s’ io non pollò 
Altro in favor dell’ Afia , i Greci almeno 
Da me per Tempre avranno odio collante;.. 
Lafciatemi odiarli in liberiate. — 

Ach. Non però vuoili tutti i, Greci inlieme 

Mandar del pari , e v’ha fra lor , che forle 
Non penfa meritar d’elTer cogl’ altri 
Ne’ vollri odj confufo. 

Poi . Ingiufla meno 

Sono i o Signor , che non credete , e un fangue . 
Troppo a me caro , e troppe volte fparfo 
Ghi piti debba odiar m’infegna affai . 

Acb. Oh Dei ! voi PotiflTena a me con alpre 
Voci rimproverate ora una colpa , 

Che colpa è fol d’una Trojana agli’occhi . 

Così poteffi a voi , come vorrei » 

Toglierne a un tempo e la memoria, e ’l danno 
Ma chi può contro i Fati ? Erti da Sciro 
TrafTermi a vollri danni , elfi agli Argivi 
Volean pur fenza Achille affatto ignoti 
Di Troja i campi , e a lor piti che ad altrui 
Sen dee la colpa . 

Poi. E a lor la colpa dunque 

Date 
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Date ancor di quell’ odio» die vi dcggio. 

Acb. Ben fovexchio ingegnofa in danno mio 
Quello voftro crudele odio vi rende . 

Ma deh ? nulla farà , che ’l poffa almeno 
Ammollir t fe non torre ? Achille infine 
Che fc i che la fua delira , e i Regni fuoi 
'V' offre, e lalpada a vollri piè depone 
Non potrà far che meno awerfa udirlo 
Vna volta vogliate? Io non faprei 
In miglior guifa delle antiche offefe 
*' I danni riparar , nè più collante 
Piarvi dell’ amor mio prova . ForP anco 
Però più ne’ foccorfi a Troja offerti 
Vi fi farà palefe . 

Po/. Egli non era 

D’ uopo,o Signor , d’altro foccorfo aTroja 
Se non toglieva il volito braccio a lei 
La miglior fua difelà , ed il più forte 
Spavento a tutta Grecia. Oh Ettorre, oh fempre 
Mifero oggetto d’ infallibil pianto 
Ai nollri occhi , tu giarì , e colla forte 
Che t’ afpettava hai contrallato invano ? 

Ed obbliando il mio dover potrei 
Stringer la delira, che il tuo fangue ha fparlb? 
Oh a nuovi fempre , e peggior guai ferbata 
Regia ftirpe Trojana! 

Acb. , Aliai diverlì 

Però da voi penfteri in petto nutre 
Priamo vollro Padre , e d' un nemico 

Sic- 
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Siccome Achille , e» non ifdegna alfine 
Farli un amico , nè perchè congiunto 
Vada il fangue Trojano a quel di Peleo 
L’ antica gloria d’ ofeurar fi crede . 

Non però vaglia a mio favor > eh’ ei peni» 
Men rigido di voi » non che i miei preghi 
Anzi prevenga con offerte amiche : 

Altro fe può mi vaglia , altro rifvegli 
In quell’ avverfo cor qualché rimorfo 
Di fua troppa fierezza > e sì vi chiami 
A feguirmi agli altari . 

Pel. • Io lì contenta / 

Vi feguirei fe m’ afpettaffe a quelli / 

11 deilin della voftra Ifigenia . 

Se la mia vita a faziar lo fdegno 
•Balta dé’ Numi , e della Grecia , io vengo 
Lieta Signor . Calcante il ferro appretti . 
"Vittima feelta da Reai famiglia 
Non è nuova per lui . 

Ach. . Alfin m’ avveggo v 

Come poco afpettar da mie preghiere 
Tutto mi deggia , fe aggravar vi piace 
La mia coltanza con infulti , e cofe 
Qui ricordarmi di memoria ingrata. 

Ora una volta ancor , per quella Patria » 

Che a voi cara efler dee , per quel foccorfo 
Ch’ ella afpetta da me , eh’ io fon contento 
Darle , porgete orecchio a mie propofte .< 

Quella tallite t onde difpcra ornai , 

Senzi 
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Senza di me da voi conofca , ed abbia . 

Ma indarno Achille ancor vi paria ? E gli occhi 
Volgete altrove difdegnofa ? Dunque 
Offerte , e preghi meritato avranno 
Solo un difprezzo ingiuriofo , e Achille 
E’ condannato a folferirlo ? Ebbene , 

Che mi rifponde Polilfena? ^ 

l ’ Io? Nulla, 

Signor . 

.A* Grazie agli Dei. Non affettava 

Meno . Un rifiuto » eh* io medefmo incauto 
Qui venni a ricercar non mi feonviene . 

Certo con pena a fopportarne in pace 
Impara Achille , e forfè anco .... Ma fia 
Fine a i lamenti . Addio . Voglianvi i Fati 
Della voltra alterezza alfin contenta. 

SCENA V- 



Eolisszsa. Frigia. 



Oh 



Po/# H Dii contrarj, oh Incontro/ 

Fri. Ah non vogliate 

Al dolor volilo abbandonarvi . 

Poi. Lafcia 

Anzi eh’ egli m’opprima , e non turbare 
Quelle lagrime mie . 

Frig. Certo non inai 

E Ra- 
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Ragion piiì grave onde verfarne averte . 

San gli Dii , fe il conofco. 11 vortro fiato» 
Priucipefla dolente » in chi pietate 
Non defterìa? 

jp »/, Tu mi compiangi , o Frigia » 

Nè però de’ miei mali anco t’ è nota 
La peggior parte , e nel mio cor non leggi . 
Che faria poi . . ? Ma non cercar eh’ io parli; 
Hi fora vano » e mia virtù foltanto 
Nel giufto orror delle vicine nozze 
Dee tutt’ altro obbliando efler compianta 

Tri. E fu pur Vero? Appena a quel che udii, 

Ofo dar fede . Una Reai Donzella 
Del Trojan Sangue , Poliffcna in braccio 
Andrà d’un Greco? e poi qual Greco ... oh Dei ! 
Tremo in penfarlo . Ej de’ fratelli voliti 
Attillino crudel .... 

Poi. Frigia rifpetta • 

Un inimico , a cui dobbiamo eterno 
Odio » lo sò | ma generofo è affai, 

Onde fecuro d' ogni taccia ingioila 
Eller debba il fuo nome . 

Tri. BgH fatale 

Tanto è però .... 

Tot. Fatale anzi purtroppo 

E piu affai che non penfi , e ancor non fili 
Quanto caro egli corti alla mia pace * 

Tri. Se ii parlar vortro interpretar mi lice» 

Che mai deggio penfar? 

v Pel. 
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Fri. 
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Nulla-» che ihfkufto 
Per me non fi a » che non mi renda in terra 
Certo la più infelice » e fventtirata 
Donna che forte mai . Non ifperare 
Ch’ altro più dica . 

E perchè mai? 

Tu indarno 



Me lo richiedi. 

lo vorrla pur .... m’ inganno , 
O vi tradifce il cor ? 

Come? 



Potrebbe 



Egli parlarvi per Achille ? 

Oh Dei! 

Che mai t’ ufcì di bocca ? e t(i potrefti 
Creder che Poliflena amarte Achilie ? 
lo il portò amar , poiché noi dè'gifio ? invano 
Egli alpenfier mi fi presenta altero 
Per mille pregi » onde il minor pérfrcbbc 
Render felice ogni Reai DonzéWh » 

Che non forte Trojana . Invan 'tni^Jfr'la 

In fuo favor quella pietate rfteffit 

"Con eh’ éi -n’ vccoHeaHè ffic fende, ripianto 

Gh’ ei fparfè al far da’ nèftri guati -cònfimortò » 

Chiaro moftrò , che fedo il Fito avverftt 

Non il fuo cor lo fra nimico a Trojà . 

Tu lo fai Frigia. È fc io negar volerti, 

Ch’ egli nemico in mio fòvor quel giorno 
Forfè più fc , che non potava amico , 

E a 




Certo 
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Certo eh’ io mentirci . Ma di tutt’ aitro 
Gli farò grata che d’ amor. Per lui 
Non deve il cor parlarmi , e eh’ io 1’ afcolti , 
Ei tenta invano , ove cotrafto fanno 
La mia gloria, e il dover. 

Trig • Ma fe pretende 

Oggi a fita voglia imporvi il Re la legge » 

S’ ei vi vuole d’ Achille 

p 0 ; . Ohimè , che allora .... 

Ma i Dii voglianmi eftinta, anzi che giunga 
Quel momento fatale , in che odiarlo j 
Più non potrei . 

Trig- Voi dunque or 1’ odiate ? 

fclt Oh Cielo, e tu perche mel chiedi, e intuiti 
Così la mia virtute?Anzi fe m’ ami 
Che non m’ ajuti ad ingannar me lìelTa ? 

Odi . In Achille un mio nemico io deggio 
E nuli’ altro veder . Tu fe giammai 
Se ne feordaffe il cor , di ricordarlo 
Abbi la cura , e ’l fuo dover prefente 
Moltragli , ed a feguirlo il racconf irta . 

Che fe non balìa onde odiarlo io polla 
Quanto pur deggio , in me rimorfo almeno 
Ruvrglier» di non poterlo , e l’ onta 
In eterno fiienzio andrà fepolta . 

Fri . Ma fe mai , PrincipdTa , ardilTe Achille 
Tornarvi innanzi un altra volta , io temo 
Per voi . Mil d^ve all’alma altro ci parla 
Senti, u .a. .no inimicizia e fdegno . . 

, Pj/. 



\ 



V 



-Atto J.;, 
fol. M Frigia , eccede il tuo timor » Dovrei -, 

Io di me tanto diffidar ? Nò , torni 
-- Egli fe vuole ; ei mi vedrà 1* ideila . 

Quedo io p odo . Gli Dii curino il redo» 





* 
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ATTO II. 



SCENA I . 

Ecvb.i . Teucri) . 

Ecuba . 

.■ ' 

S I , fido Teucro , in quello tempio , in quelli 
Giorni mcdefmi il terzodecim’ anno 
Compie or , che i mali minacciati a Troja 
Fbber da un lieto dì primo argomento. 

Qui allor Paride mio ne giochi tifati 
Lottò Pallor non conofciuto ; e in elfo 
Riconofcemmo a noti fegni un figlio. 

E il cor paterno , che da Troja indarno 
I gifai prefcritti allontanar tentando 
Soiferfe efporlo pargoletto in Ida, 

Allor da pietà vinto alfin; celarli 

Più non Teppe , e potè - Figlio al Tuo feno 

Priamo lo ftrinfe , e nell’ avita Reggia 

Gli diè loco fragll altri . Io ftellà, o Teucro , 

Non sò ben dir fe per ventura o danno 

L’ ebbi caro foverchio , e 1’ ho pur anco . 

Oh piacefle àgli Dii , eh’ ei non fi fofle 
Tolto più poi dalle Materne braccia. 

Nè Cipro mai T avelie accolto, e a lui 

Fos- 
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Fodero ignoti oggetti Eiena, e Sparta. i 

Teuc. M.ì deh quando, o Regina , a quefti lidi 
Hi tornì» dalla Grecia in fulle noilre 
Navi recando la dannofa preda , 

Non fil previdi) aljor 1’ ira de’ Greci, 

Che certo avrian della novella olfefa 
Chieda ragion coll’ armi ? 
li, Ahi dì previda. 

Ma non curata , anzi piuttodo forfè 
Incontrata con gioja . Alto ne’ nodri 
Petti era fida ancor 1’ ingiuria antica, 

E la Trojana Efione dal Greco 
Toltaci , e tratta in fervitute , e poi 
Chieda indarno moli’ anni , era memoria 
Che il non giudo per fé ratto , parerne 
Fé una giuda vendetta . Eiena ideila 
Meda piangendo , e duplicando a Sparta 
Ricufava tornar , Nei viril petti 
Che non ponno beiti fuppiice , e il pianto ? 
Quarantanovc fpade di cognati 
Stringer vid’ ella in fua difefa , e toni 
Guerra lieti gridaro , Ognun fra noi 
Godea mirando di foldati , ed' armi 
Il poflentc apparecchio, e promette* 

Certa vittoria , e derideva i Greci , 

Sola Calandra rallegraci mai 

Vida non fil nè pria , né polcia, e al venlo 

Sparfe ella allor creduti poco augurj, 

Ma purtroppo oggimai refi dai Fato 

B 1 Se* 
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l Sectiri anche di troppo. 

2twc. Ella non fuolt 

Certo bocca aprir mai fuorché a predire 

Cofe a Troja fu nelle , e avverlà è fempre 
Quella Dea , che l’ ifpira . 

Ec. Ah deh t’ accheta , 

Né colle tue parole accrefcer efea 

A i timor novi , onde pur l’alma ho ingombra « 
Caflandra ifte/Ta anco llamane innanzi 
A i penetrali della fua Minerva 
Taciturna fedeva, e penferiofa, 
lo da mie flanze ufcìa. Me vide appena 
Fila, che al Cielo ambo le mani alzando 
i Sorfe in piedi , e gridò . Madre tu vai 
D’Apollo al tempio. Il fuo deliino a Troja 
Oggi apparecchia un memorabil giorno. 

Teue. Nè piti difs’ ella? 

Io la richiefi invano; 

Ella tacque, e involoffi. 

Tette. I„ qurfte voci 

Gran Regina però , forfè argomento 
V’ offrono i Numi di miglior fperanza 
Più che di tema , e fe 1’ ordito nodo 
Malgrado agli odi antichi oggi fi llrirge....' 

Ec. Puoi tu dirlo, e conofci Ecuba? Penfi, 

Ch’ io debba in pace fopnortar 1’ ellrema 
Onta di mia famiglia? F. quello nodo 
F.’ eh’ io pavento . Tt più funello dono 
Ei farebbe dell’ ira degli Dei. 

Tu 
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Tu ne* mi vedi in quello tempio invino » 
Io quelle nozze , d’ approvar fingendo > 
Io qui venuta ad affrettarle , or pollo 
Con piti certezza frailontarle , o almeno 
Cofleran caro a chi le ottenga , e nofca 
Egli il roffor divideranne . Ancora 
Da noi tolgan gii Dii fimil conforto. 
Ime. Veggio Pari apprefTajf . 

SCENA II. 



PzRIDB . tCUSA . ISSO . TtVCKO 



Par. 

Ec. 



Par. 

Ec- 

Par. 



R. Egina , e Madre ». . 
Tnja che dee fporar? dillo: fofpelà 
Non mi tener. Vedetti Achille ? 

“ ’ '■ 1 : • II Vidi • 

Ebbene? v . . • - • ; 

Il vidi , e fe all’ amor , eh’ ei mottra 
Per Poliffena, andafTe ancor del pari 
L’ opra , e quel frutto che per noi s’ attende 
Certo t che avremmo , onde allegrarci affai . 



Ala ... 

Ec. Che? 

far. Ma ad onta del fuo amor mi fembra 

I Troppo anco-fcarfo di fue offerte, e a i Greci 
| Amico piti , che la commun fallite 
I Nonvorria. 



Ec. 




1$- Allllflt 

E c. . \ Come ciò ? pari* . * 

far. Di Sputi 

I giuramenti egli ricorda, e crede 
Non dovei violar » 

Ec. Dunque a qual prezzo 

Poliffena ottoner pcnfalì ? 

far. Egli offre j 

Farfi di pace infra i Troiani » e i Greci | 
Interceffor. 

Ec. Nuli’ altro? 

far. E poi fe invano 

D’accordo a Grecia fi ragioni , o ingiufti 
Patti richiegga , egli promette allora 
Ceffar dall’ armi , e (pettator rdlarfi . 

Ec. Ben li memoria delle ingiurie antiche t 
E del (angue verfato , oggi il* fupexbo 
Con poca pena cancellar pretende . 

Et c he fece di men , quando fdegnolfi 
Per cagion d’ una fua (chiava coi Greci ? 
Ma *’ inganna d’ affai . Se nulla in terr* 
Dee coitarne ttn roffor* (©lo coftarlq 
Deve un foccorfo » onde ne venga a Trojl 
Vna certa fallite : E. le ferita 
L’ avremo invano , affai miglior (àlute 
Fla per noi forfè il non fperame alcuna » 
Nè ai Re lice un momento effer fofpefi 
Fra la rovina , e 1* ignominia . Or ecco 
Il bramato foccorfo , e quale afpetti 
I.’ Afia liberator . Grazie agli Dei t 

Che 
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Che nel commune error me non delufe 
Un credulo delio . 

Par. Pur, fe mi lice 

Libero favellar , non fon perdute 
Tutte poi le fperanze, e in PolilTena , 

Se tanto a lui , com’ egli il moiìra , è cara 
Ce ne refta gran parte . Ella avrà forfè 
'Forza ballante , onde piegar del tutto 
' L’ indomit’ alma a favor nollro. Hi giova 
Anco penfarlo , e una famiglia, ond’ abbia 
. Scelta una fpofa , non vorrà vederla 
Efterminar dai Greci . 

Et. E che vorrefti , ' 

Figlio , dirmi perciò ? Dunque dovralfi 
Sovra incerte fperanze il Regio fangue 
Sacrificargli , e d’ un timor loverchio 
Solo , e non altro un teftimonio avremo 
Nell’ accordata PolilTena ? Achille 
Così ne infulta , e 1’ ama ? Or qual fia poi 
Quel fuperbo negli odj ? E tu tranquillo 
\ Hai potute afcoltar dell’ orgogliofo , 
'\Le indegne offerte ? 

Par. ' Efecutor foltanto 

De’ Regi cenni io fui . 

Ec. T intendo , o 

Ben hai ragion di condannarli , e Troji 
Soffre la pena in quello giorno ifteflò 
D’ aver creduto generofo Achille . 

Or fe all’ altero cosi toilo piacque ' 




/ 
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Trarla d’ error , rendiamgli «guai mercede , 
Nè troppo a lungo una viltà sì grave 
Abbia da noi fperata . A lui ritorna . 

Digli , che non ancor da noftri guai 
Imparammo abbalìanza a ceder tanto 
Nè a lui , nè ai Fati ifte ili , e eh’ uopo abbiamo 
D’ armi , non di pie tate , e di parole . 

Egli e le impugni , e ne difenda » e compia 
Ei le noltre vendette , e in quella guilà 
Se da un’ altra ricompri afTai più giufta , 

E“a lui meglio dovuta , o s’ ei ricufa 



; Perda ancóra di nozze ogni Iperanza . 

! Vanne t t’ affretta . Nell’ indugio ilìeflò 
E’ la vergogna . 



Par . 


Ma , e mio Padre ? Io debbo 


A lui . . . 




Ec. 


Non ei , fe per cadente etate 



Delle cure.del Regno altrui foverchio 
Suol talora affidarli , anco ha del tutto 
Spenta nel petto la virtute antica . 

Ei la fua gloria ha cara , e a me poc’ anzi 
Di confervarla in quelli luoghi impofe . 
Ubbidifci . Io ragion debbo a tuo Padre 
Dell’ imprefa , e di te. Vanne, e eh’ io polfa 
A Idi fenza rolTor darla , e feordarmi 
Forfè d' un dubbio , che da te m’ offende . 
Prima che cada il dì , debbon le forti 
Di Poliffena , e noftre effelr decifc . 

Parti , non perder tempo , 

Poi’ 
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u. 



?rtr. 



Jd. 

Tur. 
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l cenni voftri 

Efeguirò , Regina . 

SCENA III. 

. Paride. Ideo. 

o H Dei ! Che fate, 

Signor tacendo ? a qual configiio mai 
V’ abbandonate?- Ecco un momento folo 
Di cento cure ora difperdeil frutto. 

Ben a voi la feroce indole è nota 
Dell’ indomito Achille , e fe a temerli 
Abbian gli fdegni fuoi. Perchè d’ offerte 
Noi lufingarlo i primi ? Affiti più grave 
Il rifiuto gli ha. Che diri quando 
Ei s’ intenda a dar leggi ? Hi non le foffre 
Da Greci ftelfi. Or vorrà poi tranquillo 
Riceverle da Troja ? 

Il sò pur troppo 
Affai più che non penfi , e veggo , o Ideo 
Starci fui capo una tempefta orrenda 
Cui far riparo ornai fi tenta invano. 

Ma, ohimè** 

Voi fofpirate ? 

E non ne ho forfè 

Giulia ragion « fe i troppo avverti Numi 
Ne fian contro palefi > c a viva forza 
Pur ne voglion perduti? lo ’l prevedea 
Son pochi’ ore , tu ’l fai quel che pur troppo 

Vedi 
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Vedi chiaro avverarli . Io quale hò colpa, 

Se la Reina infuriando or vuole 
Tutto a ua punto turbar ! 

W* Pur altro afpetto 

Darli potèa con Ectiba parlando 
Alle offerte d’ Achille , e di fperanze 
Quel che fpiacer potèa, eh’ egli negaffe • 
Accortamente rivellir . Non era 
Alfin 1 ’ offerta a dilprezzarfi tanto. 

Forfè io fdegno ancora in cor d’ Achille 
Prodtir potèa quei defiati effetti. 

Che non làpeva amor . Rado coi Greci • 

Noi I’ abbiam villo entro al lor campo in pace 
Chi fi? le nuove nozze a nuove liti 
Chiamando i Greci avrian forzato Achille 
Se de Tuoi torti a vendicar coll’ armi . 

Cosi fenza volerlo a Troja ilteffa 
1 Quanto il pofliam bramar giovato avrebbe . 

Par. Tu credi forfè, che ’l mio cor repugni 
A quelle nozze, e che in oblìo ponendo 
La falute commune, e la mia fteffa. 

Che da tal nodo pende , io feenda poi 
Facil foverchio a feguitarne i moti . 

Dcbol come mi vollero gli Dei 
Contro Ida forza d’ un ’ amor tenace 
Debole ancor per mia fventura in tutta 
Son creduto d’ altrui. Ma quella volta 
Se deli' evento in me la colpa vcriì 
Moitri conofeer poco la Regina . 

Gre- 
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Credi tu , che 1 * fuo orgoglioin metto ili’ ombre 
D’ un accorto parlar forte rimafto 
Pago a un tempo ,e delufo ? Ella è di’ abborre» 
Quelle nozze piti eh’ altri. Io mi Atipia, 

Che' poi facil cotanto a prima viltà 
Scenderti ad approvarle . Io che piti portò 
Sai, che tutto a ieideggió. Eletta fteflit 
Fra quelli muri in mio favor ferbata 
Delle fue cure è frutto. Elia è poffente , 

E mio Padre Tafeolta. A’ cenni fuoi 
Guai fe ardili! d’ oppormi. Ella in minaccie 
Prorompe , onde 1’ effetto a me farebbe 
Pii! dell’ ira d ’ Achille aliai fatale 
Seguane quel che vuole J Egli m’ c forza 
Ciecamente fervida 

Zd. Ah, che usa via 

Rimarrebbe . . . 

Par. qual mai ? 

Zd. Se a Mendio . ... 

Par. Ah fol di ciò non mi parlar : gl’ è vano . ! 
Elena a Mentilo perfin eh’ io porta 
Non renderò . Con qual diritto alfine 
Hi la mi chiede ? A me Venete iftellà , 

E non a lui la deitìnò . Da Spam 
Per Divin cenno io qui la traili. E poi 
Solo al peniàrlo il cor mi fi divide . 

li. Nè il tempo anco potè . . ? 

Par. Dopo dieci anni 

Ideo, dura il mio amor forte, e cortame 

Qual 



i 
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Qual era il piimo dì per mia fventura . 

O Ila forfè il collarini Elena tanto 
Che a me cara la rende , o un olimaia 
Collanza onde gli Dii dono mi fanno 
A me fatale , e all’ Alia , io pili non credo , 

Nò, ’phl non credo, che per volger d’anni 
Scemi 1’ incanto , e il vel fi tolga agl? occhi , 
Lafcia dunque l’ imprela . Altro configlio 
Se giova , altr’ arte... 

*“• A quelli luoghi Achille 

Volgerli io veggo. 

tur- Ohimè ! che deggio or dirgli ? 

Meglio è partire . 

Jd' ■■ j Anzi reilar fi d’ uopo , 

Signor: perchè evitarlo? Egli farebbe 
In lui dellar fofpetti innanzi tempo. 

Giova pid affai parlargli ,ed il fuo amore 
Fomentar lufingando , onde con arte 
Trarlo a quel fin , che la Regina ifteffà 
Chiede , ma non afpetta . E’ in ciò - ripolla 
L’ ultima fpeme , e noi piegato invano 
Speriamo Achille, ove noi pieghi Amore. 
Eccolo. Accorti detti , e lieto vifo 
Celino il veltro interno • 



SC E- 



r 
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Achille. Paride. Fenici. Idio, 

far. JP Ria che fcenda , 

Signor» la notte ad ingombrar la terra 
Sari palefe a voi , ficcome io fpero» 

De voti vollri , e di mie cure il frutto. i 

Ach. Anzi che a ricercarne in quello loco 
Venga, come fi crede, affai diverfa 
Qui mi chiama ragion. Qualunque fieno 
Quelle rifpolle , che Iperar mi fate 
Giudico bene il ricufarle . Io Troja , 

E Poliffena fua tornando al campo 
Rimetto in liberiate. Il fol penfiero 
Di far nota mia voglia a voi pur anco 
Mi tratteneva in quello tempio . 
far. Oh Dei! 

Che fento ! è Achille che mi parla ? 

Ad. E’ Achille • 

SI quell* Achille , che comincia ornai 
Ad aprir gli occhi . 

far. E qual ragion , fe lice » 

V’ha in poch’ ore cangiato? 

Ad. A Polillena 

Domandarlo potete .' 
far. Ella . . . 

JL*ht Ella poco 

\ .... * Sa 
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Si quel , che vaglia Achille , e la falute 
Cura poco de’ fuoi . Come fuperba 
I.e mie preghiere accolfe , e a fe dinanzi 
Soffrì' vedermi in fupplichevol atto 
Senza degnarmi d’ un fol guardo. A tanto 
Non è giunto il mio amor , che con fua forzi 
Sofferente agli oltraggi anco mi renda . 

Goda , c vanti ella pur come una volta 
Mi fè arroflir , ma la feconda ancora 
Più non creda ottenerlo. Poliffena 
Sia pur fe vuol fatale ime, ma intanto 
A me lafci il piacer d’ effcrlo a Troja. 

Detto hò affai più , che non dovea. 

Par. Deh tanto 

Sdegno calmate , e non vi piaccia almeno. 
Signor, per quello . . . 

Acb. E che? Non fembra a voi 

Grave affai la cagione? 

Par. Io qui negarlo 

Già non potrei ; ma pur , quando a vói piaccia 
Piu tranquillo penfar, forfè non tanto , " * 

Vi parrà Poliffena a condannai fi . 

Vergin Reai , che d’ un’ amor novello 
La prima volta a ragionar s’ ii tenda , 

Ei ijon è ftrano , fe turbata ir volto 
Sdegna afcoltar, fe troppo faci I campo 
Nega fevera alle fperanze alti ui . 

Voi fleffo , eh’ or di Poliffena tanto 
Vi dolete , ove fenza altra contefa 

Tolto 
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Tofto ceduta la vittoria avelie , 

Voi potrelle apprezzarla ? Il voftro amore , 
Perdonate , Signor , certo è tradito » 

Da troppi impazienza . 

Ach. ' ' Io di parole 

Gii non dovrei qui contrattar , nè quando 
Voi pur con lor mi luperalle, io vinto 
Mi chiamerei perciò . L’ inutil pompa 
D’ ttn’ eloquenza mendlcatayaltrui 
Laicio , e la mia ragion pongo nell’ armi . 

Pur , nè fò ben per qual ragion , voglio anco 
Vofco fmentir 1’ impazienza ,ond’ ora 
Acculato m’ avete . lo quel che denno 
Le Donzelle Reali aliai palefe 
Prima d’ oggi fapeva , e pria che voi 
Mei ricordatile: Ma fe a lorvirtitte 
Trae di bocca un rifiuto, accompagnarlo 
Non però lice con difprezzi ed onte. 

Quello è che ’l cor mi fere * e a l’otiflena» 
Scufa alcuna non lafcia. Altre , e Reali 
Vergini amate ho pur . Sangue fuperbo 
Potevano vantar quanto fi podi 
11 Troiano effer mai , nè eh’ io ricordi t 
Ftì Achille gii de’ loro infiliti oggetto 

Par. Ma quél fangue era Greco , e nulla in voi 
Effe vedean , che un generofo Eroe 
Degno de’ voti loro : Altro , ed infaullo » 

Voi lo fàpete , l Poliflèna oggetto 
VollèrVi ì Fati awerfi . 

Ach. 




. Achilli 

Adi. Ella odiarmi _ 

Dunque dee Tempre. Or via che m’ od/, e vegga 
Se pid vi giovi , che l’ amarmi . Intanto 
Quella virtù fevera a che vi piace 
Crelccr pregio , e vantarla , a voi *’ alpctta 
Fomentar fe volete . 

P-tr. Io fomentarla? 

V’ingannate , Signor . Se PolifTena 
V’ odia , negli odj fuoi qual’ util’ io 
Qual può Troja fperarne . Il noftro flato 
Anzi in amor li vuol cangiati , e forfè 
Non ha vana la cura . Han le Donzelle 
Debole il cor di lor natura, e folo 
Deflinato agli amor . Quante s’ udirò 
Od; eterni giurar, che ’l cor men fero 
Si compiacque fmentir? Perchè lo ftelTo 
Non alpettar da PolilTcna ancora ? 

Signor , tornate a rivederla . 

Ach- Io eh’ abbia , 

Rivedendo 1’ altera a efpor me lidio 
Ad oftèfe novelle . 

Tur. Ella fora’ anco 

Chi fa meno in fuo cor rigida è poi 
Dì quel , che apparir vuole , e rifiutando 
D’ Achille i voti al fuo dover piuttoflo 
Serve , che al fuo defio . Ma in van celarli 
Tenterà’a lungo. Aprite un campo ond’ ella 
Voglia, o non voglia pur, fi rnanifefti. - 
Vegga che ’l voflro amor pei fuo contrailo 

For* 
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Acb. 

Far. 

A eh. 

Far. 



Ach. 
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Forza non perde , e fianchi fi più ratto 
D’ una difefa involontaria, e grave. 

I tempi anco , Signor , la trilla forte 
E di Troja e di noi v* offrono i mezzi , 

Onde meglio placarla . A chiare prove 
Ella vi vegga ufame , e fi vergogni 
D’ effervi ingrata. 

E che più far m’ è dato 
Per voi làlva mia fama ? ' 

Ah che piti affai 

Voi potrelle volendo . 

E pili fors’ anco 

Io potendo avrei fatto , efe gli Dei 
Vi volcan falvi , io non avrei fdegnato 
Della loro pietate effer Minillro. 

Ma Poliffena è che vi perde . Eli’ ama 
Più la Grecia , che voi , 

Ma Troja certd 

La dilapprova . Or deh che in ijoi la pena 
Non cada almeno della colpa altrui ! 

Pofs’ io crederlo ? Or or voi bramavate , 

Che quello d) compiuti i vollri voti 
Vcdeffe , e al primo oflacolo P amore 
Cangiate in odio, ed un momento folo 
Può quello in voi? Calmar vi piaccia alquanto 
L’ animo avverfo . Anco una fola volta 
Tornate a Poliffena. 

Io il potrei forfè , 

Forfè ancora il farei , che in me medefmo 

, F 3 
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Par. 

Ach. 



Par 

Ach 



Achilli; 

Sento pur »mio malgrado, alcuna volta 
Sì fento rinovar qualche (cintili» 

D’ un foco in tutto non eftjnto ancora. 

Ma le mentre io mi lafcio ciecamente 
Condurre . . • 

Ella si infin che la falute 
Della fua Patria è poli» in ciò ; non deve 
Perderla . 

Or bene io quella volta ancora 
Voglio o a voftre parole , o al mio delfino 
Ceder, qual pii! fi vuol forte ne fegua. 

St , Poliflena rivedrò . Se vuole , 

Fia libero all* altera anco una volta 
11 fuo fdegno sfogar fovr» d’ Achille. 

Ma s’ ella infin vorri , come pur troppo 
Il cor me lo predice, a mia vergogna 
L’ impero ufar , che le prolunga amore , 
Vano e fperar , eh’ io più v’ afcolti . In lei 
Refti la taccia. Ella s’incolpi. Io fatto 
Avrò pii! affai , che non doveva. Il frutto 
Della mia debolezza ella laccorre 
Sappia perfin che è tempo. Oggi la tregua 
Spira. 

F. pria eh’ ella fpiri , in quello loca 
Apportator delle Regai rifpolle 
Mi rivedrete . 

Ha Poliflena in mano 

Far , eh’ io le afcolti, o le rifiuti . Addio, 



Principe. 
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S C E N A Y. . 

Achilie. Fexisjt . 

A eh . A H tu Io vedi , egli m’ è forza 

Soggiacer femore a quella cieca forte 
Ch’ ove meno io vorrei piti mi trafporta . 

F/n. Quello Tempio , Signor , fempre per voi 
Perigliofo tari . Già PolifTena 
Voi lafcia vate , ed io dal voftro fdegno 
Dalle voftre promette alta fperanza 
Ne concepiva: io n’ cfultava. Appena 
Avete udito a ricordarle , appena 
Paride il vi coniglia, promettete 
Rivederla , e parlarle. Or che fia poi 
Della voftra fermezza in faccia a lei ? 

Ach. Io l’ho detto, e parlarle anco una volta 
Egli m’ è forza . A : tuoi configli dopo 
Rimanga loco , e quelli luoghi alfine 
S’ ella fegue a (degnarmi abbandoniamo 
Per non pili rivederli . 

Fert. I miglior voti 

Delle Greche Donzelle a voi ferbiti 
Sono ; virtil , bellezza, e lingue altero 
Elle v’offrono a gara. Una bearne 
Voi potrefte, e la feelta invidia, e pena 
Saria eterna dell’ altre . 

A di. Ahi, che mi giova 

F 4 , Se 
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A e h il 1 1 
Se mi fugge cortei ? 

Feri. La Grecia irtefft 

E’ degna pur , che in qualche parte a lei 
Si compiaccia. 

A eh. Ella avrà forfè difearo, 

Ch’ io ftringer penfi il novo nodo > e 1* abbia 
Poco m’importa. In fine altri diritti 
Sovra di me non ha , faivo che quelli , 

Che mi piace accordarle . Uno io non fono 
Di qtte* cento fuoi Re , fra cui , fe come 
Divifo era l’ Impero anco difpari 
State fofler le voglie, a Troja certo 
Non giungea Greco legno, e Menela» 
Invendicato or fi dorrebbe a Sparta . 

Io venni è vero , ove adunati i Greci 
La gran lega ftringean , ma come amico , 
Non come aftretto da lor leggi, lo folo 
Libero in me della Tertàglia il voto 
Recava meco , ed a Cittate alcuna 
Non dovrà Achille ritornando addietro 
Render ragion delle arfidate fchiere . 

Sai »’ io giovato abbia alla Armata , e dopo 
Quanto ho finor per lei fatto , con pace 
Non foffrirei , eh’ erta la legge impormi 
Volerte ancora. 

ftn. Artii Grecia conofce 

Quanto ella deve al braccio vortro , e i danni 
Che può incontrar coll’ irritarfi Achille . 
Ma pur quello amor vortro , ove rifparmi 

Una 
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Una caduta » che la tien fofpefa 
Già da dieci anni in oilinata guerra 
Non le deve efler caro » anzi le giova 
Vederlo eftinto . 

Ach. 1 miei fofpetti dunque f 

Se non m’ inganna il tuo parlar , fon giuftt . 
Non afcondermi il ver . Si sà da’ Greci 
La cagion » che trattienimi in quello tempio ? 
Ftn. S' io debbo fede agli altrui detti» ignoto 
Non è certo 1’ arcano » e accrefce forza 
La lontananza voltra a i lor fofpetti . 

Fama anzi vuol » che nella fcorfa notte 
Agamennon configlio ai primi Duci 
AddomandalTc . 11 primo eravi Ulifle , 

E dalla Regia tenda ultimo tifcìo . 

Atb. Configlielo importuno» e quando il vero 
Orna coi detti accorti , e quando copre 
Coll’ arte tifata le menzogne ordite . 

Ma biafmi UlilTe i voti miei » lo Hello 
x Agamennon » fe tanto ardifce » e alTai 

Non 1’ ì iftrutto il palfato anch’ei s’opponga 
E chieggo il campo a fuo foccorfo . Intanto 
Noi rivediamo PolilTena . Oh fclfe 
Lecito a me fperar , che sì nemica 
Non folTe in cor , come ralfembra al volto % 

E allor » fe ponno » il deflinato nodo 
Vietin coftpro » e tutta Grecia infieme 
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ATTO III 

SC E N A 1. 

' f *' * 

fouss&XA Frigia . 



Po!. N Arri tu il vero,p crederollo? Achille 
Duuque , il fuperbo Achille anco tuia volta 
Pub cercar di parlarmi , e fdegno in lui 
Le mie ripulfe non han moffo , o almeno 
Rallentato fuo amor ? M’ avrebbe ci forfè 
Letto in mezzo del cor? M’ avrebbergl’occhi 
Gli atti, il volto tradita, e la virtute. 

Che oftentava fmentita? Ah fe ciò folle 
Di dolor me morrei. Per pietà parla: 

Che ne credi tu Frigia? 

Frig. Il portamento 

Penfierofo, e non lieto affai fà chiaro, 

Ch’ ei poco (pera , e voi temete invano. 

Voi. Cieli! che ripenfando al novo affatto 

Cui P amor fuo- m’efpone, agghiaccio , e tremo 
Se ttn detto, fe un fofpir tradiffe mai 
Un debil cor , che per fe caro avrebbe 
D’ e (Ter tradito .... ah no la mia virtute 

Non 
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Kon 4 forte abòa danza . A poter noftro 
S’ eviti quell’ incontro, jn cui potrebbe 
' Ceder . Tu cqrr , arreda Achille , e digli . • • 
Digli . 

Fri. Che deggio dir ? 

p 0 /. . Digli, che invano 

S’ arreda in quedi luoghi , e eh io gli vieta 
H parlarmi , e vedermi . 
p rJ \ Egli medefmo 

Ecco s’ avvanza , e d’ evitarlo invano 
Or più tentate. 11 conturbato alpetto , 
Ricomponete . 

p 9 ; . Oh Dei , a’ era dedino 

Che fui mio cor poteffi tanto , Achilie, 
Purché lei Greco , ed ucciderti Ettorre ? 

S C E N A U • 

Achilli. Polisse**- Fenici. Fiucu . 

Aib , 13 F» c° m ' e,la è turbata ! AnCO vn,i V ° lu 

O Polidena , a voi dinanzi Achille 
Tornar vedete , e rinovarvi innanzi 
Le offerte , i. voti , e le preghiere u&te . 
Forfè pur troppo inutilmente: almeno 
Poco, s’ io leggo ben dii vodro volto» 

A fperar mi rimane , e il mio mede mo 
Cor che rado m’ inganna , in quedo giorno 




4 4 A ini i t l i 

Par che nulla di lieto a me predica . 

Pur qualunque deftin , fia che m’ afpettt 
' " Mi giova udirlo anco una volta. Forfè 
Quella è 1’ ultima ancora » che parlarvi 
Lice ad Achille . 

» Tòl . * ~ A che Signor , tornate ? 

“A che la poca pace , che mi refta > 

Se pace fi può dir, di conturbare 
Vi compiacete? Io che potria giammai 
Dirvi, che v’ allegrali. Avvezza Tempre 
A lamentarmi dell’ avverfa forte , 

Vorrei cangiar P tifato itile invano 
Più infelice fon io che non penfate . 

Lafciatemi a miei pianti; elfi non fono 
Fuor di tempo » nè ingiufti , e voi medefmo , 

Voi non potete condannarti . Ahi troppo 
Stan quelli occhi a Verfaine . 

Ach. E pur quegli occhi 

"v \ Eran dolenti , eran di pianto afperfi 

Anco quel fatai giorno in cui potette 
Vincermi , e dal mio cor toglier la pace , 

Ch’ or mi chiedete, eh’ io vi laici . E allora 
Non però tanto di fierezza armati 
Parean com’ or lo fono e d’ incontrarli 
Non fdegnaron ne’ miei: 

PjI. \ Perchè crudele 

Venirmi in faccia a ricordarmi un giórno 
Solo ond’ abbia a arroffirmi , ed a celarne 
Fino a me ftelfa la memoria acerba ? 

Signor ,vano è negarlo. A voftri piedi 

Allor 
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Àllor vedette Poliflena , allora 
Quelli afperii di pianto occhi fur vitti 
Entro ai voftri cercar , s’ eran commolli 
Dalle noftre fventure . Oh dì funefto! 

Oh pietà d’ un fratei, che non potevi? 

A tanto mai per confervar me fletta 
Certo non farei giunta. 

A eh . Ah che pur troppo 

L’ odio vottro vi vendica abbailauza 
Del rottbr di quel giorno , e lunga guerra 
Ottinato mi fa. Dunque un eterno 
Oftacolo frapporfi a i voti miei 
Vedrò per voi ? Gli antichi fdegni invano 
Dunque Troja depone , e Priamo ltefló 
V’ olire invano ad Achille . 

fot. E’ può ballarvi 

Ch’ egli voftra mi voglia, e non curando 
D’ un cor , che da me fola allin dipende , 
Potrelle forfè....? 

Ach Nò quel cor Ibi tanto 

Vincer m’ è d’ uopo , e s’ ei non cede , Achille 
D’ altre offerte non cura . lo voi rendendo 
A voi medefma , ed ogni mia Iperanza 
Riponendo in voi fola , avrò per femprc 
Tutto perduto? E i voti, miei . .. 

fot. Sarebbe 

L’effer rigida meno in me delitto. 

Che più dirvi ? . . .'Odiatemi , Signore . 

Ad' Come ? eh’ io v’ od) ! 

/ Pofc 
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Oh Dei! si m* odiate. 
Vene {congiuro. Egli fia meglio affai 
Per ambedue . Gli è vano 

Acb. ‘ Ahsiv’ intendo» 

E’ vano ogni mio sforzo. Apro alfin gli occhi 
Sulla mia forte. Effer nemico, e Greco 
Egli è in Achille il men . Lui per fé ftefiò 
Piti dì tutta la Grecia in odio avete . 
Abborritelo dunque, e fotto l’ombra 
D’ un fevero dover refti celato 1 

L* avverfo animò voftro. lo portò intanto 
Da voi lontano un àbborrito oggetto. 

Voi chiamate lovr’effoa piacer volito 
L’ ira del Cielo . t piti funelti augu'r j * 

Sian per Achille , e il vollro odio gli Drfi 
Stanchi fenza fiancarti . Effi fors’ anco 
Vof ranno udirvi. 

Poi. Un lamentar si a maro 

Novo mi giunge. Meritarlo in tutto 
Non mi credea . Di che lagnarvi ardite ? 

Che fperavate? Io che più far potea? 

, Forfè che ancor nel fopportar con pace 
Vollre ingiuffe querele affai palefe 
Fatta non s’d la fofferenza mia? 

Forfè...? Ma fine ornai . .Sempre nemici 
Effer vi debbe Poliflena. Invano 
Qui riandarne le ragion vorrei : 

Baffi che gìufte fon.. Piir fé giammai, ' 

( E allontaniti gli Dei fimil fcia|tira) 

‘ * * Se 
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Se ad onta d’ un dover , ehe la mia gloria 
Vuol falvo a 4 ogni corto , anco poteflè, 
Sconfigliato il mio cor per voi parlarmi , 

Che penfate Signor ? Forfè che occulto 
Non ferbafli 1 ’ arcano ad ogni corto ? 

Voi v* ingannate . Io farei pur la lidia ; 

E la voftra vittoria anzi potrebbe 
Danno recarvi , che vantaggio . Almeno 

10 pria morrei a che uè godefte . 

Ach. Ah lólo 

11 penarlo . . . Ma dite . . 

Po/. Ho detto affai. 

Signor . Veggo alcun Greco a quella vdtst 
S’ io non erro appreflàr . Lafciate ornai 
Ch’ io da voi m' allontani . 

SCENA III. 

, Achille Fenice. 

Ach. H deh fermate , 

Profeguite . . . Ella fugge , e non m’ afcolta. 
Che mi refta a penlàr? Le udirti amico 
. L 'ultime fue parole ? Avrebbe mai 

Erta men duro il cor t eh’ io non credea ? 

Fra quel fuò orgoglio traveder mi parve 
Un non fo che , che pur parea pietate . 

Eh fcguiamla , e fi fappia . . . 

Fen. 
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jen. Ecco che Ulilfc 

Giunge , Signor . 

Jlth. Partiamo i ed un incontro 

Schivili » che m' anno) a . 

SCENA IV. 

Uutst. Achilia . Fenice. 

xn. A Leoni iftanti 

Non V* increfca arrellarvi , e ad un amico 

Porgere orecchio. 

Acb. Oh Dei ! 

S’ pde una voce 

Sparta pel campo . Ella non merta certo t 
Che alcun le prefti fè . Troppo alla gloria 
Fora contraria dell’ illuftre Achille. 

S’ egli in Ifparta a tutti Greci in faccia 
La commun cauli favorir promife » 

Come obbliando i giuramenti antichi 
Potria la caufa favorir di Troia? 

Pur nel tempio d’ Apolline reftando » 
Perdonate Signor , fembra che poco 
Penlier vi prenda di fm intir 1’ acculiti 
Ch'io creder voglio ingiuita: E fon gii Icori 
Tre dì i dacché le navi di Teffaglia 
Non han rivifto il Signor loro e invano 
Chieggon d'Achille i primi Ducile ’I camp» 

Ath. 
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Éch. Ebbene? 

Vtm Invidia che non può ? Bugiarda 

Fama a lei fpefle volte elee compagna 
In danno degli Eroi . Perchè Signore , 
Qiiando pur lo {mentirle è in voftra mano , 
Farlo ricttferete ? Andiamo al campo . 
Dilegueranlì all’ apparir d’ Achille 
I folpetti de’ Greci , e ’l volito onore 
Piè chiaro fia , non che ridottoin {alvo . 
Movavi il mio pregar . Quello contento 
Concedete ad Uliffe , a quell’ UlirtTe , 

Cui {piacendo altra volta, che una vita 
Dellinata dal Fato ad immortali 
Opre parta (Te ofeura , e fenza nome , 

Voi Teppe trar con Itio periglio ancóra 
D’ onde vii cura altrui 1’ avea celato. 

E certo il prezzo ebb’ io dell’ opra , e meco 
L ebbe tutta la Grecia . Aliai palefe 
Le vollre imprefe il fanno . Onor de’ noftri 
Primo, e terror delle Trojane genti 
Folle finor. Chi non lo sì ? Venite. 

Oggi fpira la tregua , e l’ novo fole 
A nove imprefe , e a novi onor v’ afpetta 
Che tardate. Signor? Che in cor volgete^ 
Qual altro mai potrebbe oggi occuparvi 
Penlier di voi più degno? 

I miei penfieri 

Per fe medefmi li faran paleli . 

Darà il tempo di lor quell* ragione , 

G Che 



Digitized by Google 




<0 ACHILLE 

Che non fuol dar colle parole Achille . , 

Jo per altro a voi grazie , ed a quel zelo 
Rendo» che qui vi guida, e vi sò grado 
Che con Voltro periglio a quelle mura 
Voi m’ abbiate condotto: ancorché i Fati 
Se avean qui fido il campo alla mia glori* 
Senza d’ Ulifle fi farebber anco 
Prefa la cura di condurmi a Troja . 

JJl. Nè crediate, o Signor, che torvi io voglia 
Parte di quella gloria, onde non fiele 
Debitor , che a voi ileflo , e al valor voitro , 
Ulifi'e anzi, il &pete , alto innalzarla 
Si compiacque mai Tempre , e frode al vero 
Certo non fè. Molto a voi Grecia deve. 

Ma deh agli obblighi antichi altri vi piaccio 
Aggiungerne , Signor . Troja oftir.ata 
1 mezzi a voi ne fomminifira. Il mondo 
Tien fovr’ Achille } guardi , e afpetta il fine 
P’ una vendetta così ben per lui 
Incominciata. Or che dirla fe mai. .. 

Ma invano io temo. A voi la voitra fama 
li’ troppo caca , 

Ju h‘ E’ la mia fama , io {pero , 

Ornai ferma abballati** , onde non tema f 
Che agevolmente mi s? involi . E’ Alia 
Afilli parla di me . Sangue famofo 
Ella n> n ha verfato in qti“lla guerra 
Per man di tutta Grecia, onde fi dolga 
Tw»wi quanto ella ducili di quel fvlo , 

Chi 
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ATTO III. 

Che versò per la mia . Vorriano » Greci 
Torlomi indarno quell’ onor. 

Ul. Fors’ anco 

Obbliarlo notrian , fe voi mancalte 
A voi meaefmo» e alla commun vendetta. 

^ Ach. E l’obbliin* anco , fe lor piace . Il primo 

Giorno già non è quello « in eh’ io m’ avveg" 
D’ aver giovato a gente ingrata . I Greci 
Gli è da gran tempo eh’ io conofco,e UlilTc 
Mal mi lì cela . Io lo ravvilo affai . 

Ma 1’ arti ond’ ei d’ Agamenòn governa 
L’ animo , e move a fuo piacer i’ Armata 
Non gioveragli con Achille . 



Ul. Ebbene; 

Poiché libero a voi piace parlarmi. 

Libero anch’ io vi parlerò . Se invano 
Io 1’ arti adopro, Achille ancora invano 
Tenta lòttrarfi a mie richielle : lo veggio — 
Troppo giudi. Signor, gli altrui timori . 
iNon fon le accufe, che vidàl’ Armata 
\Fuor di ragione, econfeflar v’ è d’uopo 
Quel che v'arreda in quella» tempio. Oh Dei ! 
Come ha potuto il generofo Achille 
Farli fchiavo, di chi? d’uca Troiana. 

Come puote penfar d’ unirli a un fangtie 
Che ha giurato verCtr ? come la fede 
Romper ? Quai poflo io ritornando al campo 
Ora in vodra difelà addur difcolpe ? 

Cieli! Ch: dirà Peleo vodro Padre, 

G a Ch< 



5 1 ACHILLI 

Che certo alpetta in Grecia altre novelle 
Del vollro onor più degne , ed’un fuo figlio ? 
Egli , che lòtto a quelli muri illefli 
Pugnò gii un tempo , e per Trojana alcuna 
Non (cordò certo la commun vendetta? 

Che dirà Pirro vollro figlio , a cui 
Dovean , crefcendo in lui le forze , e gli anni 
Servir di Ipecchio le virtù paterne ? 

/ Eh Signor , ve ne prego anco una volta , 
Aprite gli occhi, e così fatta macchia 
Togliete all’ onor vollro . Un breve sforzo 
Può ferbarvi una gloria , che tardando 
Forfè per Tempre poi perder potrelte . 
Movetevi ; e afcoltate quel rimorfo , 

Che , s’ io non erro , al vollro cor contrailo 
Fà certo , e parla più d’ UlilTe . 

Ach. Ornai 

A quel eh’ io veggo , d’ abufar tentate 
Delia mia fofferenza . Ella potrebbe 
Forfè fiancarli ancor . Partafi . 

SCENA V. 

/ t 

Solo . 

o R vanne, 

Giovine fconfigliato , e porta teco 
Un amor troppo incauto, onde i miei detti 

Lafcia- 
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Lafeianti certo al cor doglia , e vergogna . 
Allontanati pur ; ma invan celarti 
Penfi ad UlilTe: Dopo nove interi 
Anni di guerra in te trovar non denno 
Novo oliacelo i Greci a vincer Troja. 

Cosi al penfier rifponda 1’ opra , come. 

Se ragion full* indomito tuo core 
Aver forza non può , mezzi più certi 
Vinceran . Ma che veggio ? Ecuba . Il Cielo 
La guida a tempo. Abbraccili un incontro 
Che pur ne giova > ed a novella imprefa 
Diam , fe lice , principio . 

SCENA VI. 



Ecuba. Teucro. Ulisse. 

u N qui de’ Greci . 

E fino a quando in quelli luoghi , o Dei , 
Dovrò vedermi ogni momento inanzi 
Odi oli nemici ! 

Anzi, o Regina, 

Amico io vengo . Il Ciel volga la tregua. 
Salvo l’onor de Greci , a ftabil pace , 

E a quel, eh’ io pollo anco una volta offrirvi 
In nome loro , acconfentir vi piaccia , 

Ch’io darò grazie ai Dii pietoli. 

G 3 Ec. 
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ACHILLI 

li prima 

Greco Tei tu però, cui gii dieci anni 
D’ Alia la Reggia in trillo punto accolfe 
Annunziator di Itragi . 

(J l. Ed oh , fe lice 

Configli ricordar , che non Togliendo 
Troja s’ ha compro il Tuo prefente affanno-, 

Oh aveffe allora il favellar d’ Uliffe 
Trovata fede , e allontanati i mali , 

Onde purtroppo er’ io certo indovino* 

Voi Io làpete* Il mio compagno Ajace 
Nei configlio Trojano alto gridando 
Parlava amaro, e vi sfidava a guerra: 

Io configliava a pace , e a render pago 
L’ offefo Menelao . Ma fil creduto, 

Che sbigottito per le ville forze, 

Difperando efpugnar Troja coll’ armi 
Con accorto parlar moveffi a pace . 

Pur altro era il penfiero , e la pietate 
De’ guai prevvilli il mio parlar movea , 

Che finalmente da un medefmo làngtie 
Commune abbiamo origine , e fi il Cielo 
Se m’ c caro verfarlo . 

Ec.| Alia poflente 

Tanto a que’ tempi di ricchezze, e d* armi 
Non che alla Grecia, contrallar potea 
Al rello della terra . Era de’ Regi 
Priamo certo il piti grande ; io la piti lie» 

Di tutte le Regine . A larga mano 

, > Doves 
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Doveva infatti fovra noi verfàre 
La contraria fortuna i doni Tuoi , 

Se poi vofea piti grave al cor lafciarci 
Per le perdite noltre onta , ed affanno . 

Pur non fiam vinti ancora , ed alla Grecia 
Più refla a faticar eh’ ella non penfa . 

Troja potrà dal fuo coraggio ancora 
Soccorfo aver fe non ne fpera altronde* 

Ul . Anzi ne {pera , ed alla Grecia ignoto 
Non e 1’ arcano. 

Ee. HUa» fe a te commifè 

Il noftro interno penetrar, di vana 
Cura t’ aggrava . I uoftri odj palefj 
Sono . 

Ul. Parte di loro oggi obbliame 

Però vi piace a voftro fcampo . lo forfè 
Troppo m’ inoltro, e può la Grecia iileila 
Difapprovar, che ov’ ella tace io parli. 

Ma s’ io fervendo al mio dover , fe i cenni 
Della Grecia recandp , agli occhi il velo 
Togliervi or tento , io da rimorfo efente 
Credomi , e condannar la mia pietate 
Gli Dii non ponne. Achille oggi, o Regina p 
S’ altra contefk ai defider; vollri 
Non fi frappone , e al fuo novello amore * 
Darà la delira a PolilTena , e amico 
Diverrà de Trojani . h' in ciò ri polla 
Tuttala fpeme,eper fi fattpnodo 
Un poiTcntc nemico a voi fi toglie 

G 4 Certe 
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Certo , e difefa crefce al voftro impero . 

Pur credete perciò chiuder per Tempre 
Le vie di Troia ai Greci ? lì Diomede 
E gli Ajaci , e gli Atridi ognun di loro - 
Forte .il làpete , e valorofo in armi 
Dopo tant’ anni, e tanto lingue in Grecia 
Vorran tornarli inonorati ? A Sparta 
Tutti giuraro o vincere , o la vita 
Lafciar pugnando a quelli muri intorno, 
la lor fede , e il ior onor vorranno 
Gli altri tradir, fe lo tradifee Achille. 

Che pid? D’armi , e di gente anco può Grecia 
L’ Armata fowenir .Voi da qual parte 
Allettate foccortoPHa P Alia ornai 
Fatti gli ultimi sforzi , ed in Teflàglia 
Or regna Peleo , e non Achille . Alfine 
Troia ancor che pii! tardi , e pili difelà 
Dovrà cadérli vinta , e farà involto 
Fors’ anco Achille fteflo in fua rovina . 

Anzi che dico forfè ? Alla fua vita 
Dee Troia elfer fatale . Alto P han detto 
Gli Oracoli , egli è noto ; e fe fedéli 
Elfi fur- feco , e la promellà gloria 
Ebbe egli qui , qui la promefia morte 
Gli refla ad incontrar . Ma ciò non fu • 
Poiché fprezzando i giuramenti antichi 
N’ abbandona per voi ; potrefte forfè 
Dell’ avergli creduto alfin pentirvi. 

Ec. Efponi ornai quei che tu devi . Indarno 




ATTO III. JJ> 

Speri afcoltar giullificati , o tolti > 

Per la mia bocca i tuoi fofpetti . Ancòn» 

Non è d’ Achille Poliffena . I Fati 
Celano il refto ; E s’ella il fofTe mai , 

Troja ai timor , che d’ ifpirarmi or tenti • 

Forfè che allor provvederà per quanto 
Il mertan effi . 

Eh poco ella conofce 

Quell’ incollante. Io con quelli occhi iftefS 
Abbandonar Oeidamla 1’ ho villo 
Piangendo in Sciro, e eterna fè giurarle. 

Poi giunto al campo il vecchio amor fcordarfi $ 
Ed a piedi languir d’ Ifigenia; 

Mifera , che dapoi tratta agli altari 
Per voler degli Dei , lafciò d’ Achille 
Il pofTefTo a Brifeide . Or quella cede 
A Poliflena il loco » e la fua forte 
. Piange alle navi abbandonata invano . 

Ma Greco io fono , e il difpiacer del torto 
Che ne fa Achille» al mio penfier può foriè 
Fingerlo tal, che non farebbe .Amore 
Polfo in lui far, che alcuna volta ei ferbi 
La fua parola ; ei vi difenda , ei ferbi 
I muri voltri , e i Greci Beffi opprima. 

Or foffrirà la gloria vollra , e ’l chiaro 
Per guai non ifmentito animo altero 
Che vita , e regno , e liberti fian prezzo 
D’ una viltate? c una famiglia illultre 
Perderà per fua colpa un ben , che folo 

Rapir 



• \ 

I 

V 

Ul. 




A C W X i J. * 

Rapir nof. le potevano gli Dei? 

EfT* vedrà Ai a vergogno fa lega 
Scender ^rediga più del propri» (angue 
Con cbi più io vkuìò ? Potrìa (offrirlo 
fcnb* 4 n" 9 we, e i lunghi affanni , e il pianto 
Dip&enipftandp » e fili odi eterni, in figlio 
Paga accettar, chi uccife i figli a lei? 

Pur d3Ìi’ alla di Ufi cadde trafitto 
.Troik» vofiro , e fi giarque al Simoenta , 
Gencrofo fanciullo olà di fìarfi 
Senza ormarne al paragon d’ Achille . 

Chi ftefe a terra Licaon? Chi Kttorrc 
Infin , chi Et torre il più poflènte, e chiaro 
De’ voftri figli , e la miglior fperanza 
Di voi , del Padre , e del Trojano impero ? 

Or Psdificna ftringeri la mano » 

Che nel fen de fratelli il ferro immerfe ? 

1 E al veder le omicide armi , e quel cocchio , 
Onde già ftrafciaato Ettore eftiato 
Segnò più volte a quelli muri intorno 
JLa via col tinga e . . . 

Ec. ... . Ah barbaro, gli Dii 

Rendano a te delia pietà , che m’ hai 
Giulia mercede . In quella guài* infiliti 
A una mifera Madre? 
t/7. lo no» Regina. 

Quei Numi ilteffi in teilimonio io chiama» 
Che invocate a mia pena. li volito fdegno 
Adi’ amara memoria tifili conviene. 

• Così 
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Così vi giovi , ed agli antichi mali 
Non s’ aggiungano i nuovi . Anco una volta 
Troja meno oftinata il fuo periglio 
Vegga , e la Grecia, e Menelao placando 
Elena a noi fi renda , e abbiate pace . 

Se 11 richiederla è giudo , di negarla > 

E non d’ altro arroffite . 

- AlTai dicefti. 



Lafciami. 

U mio configgo fin più pacato 
Animo chiede , il veggio . I Dii , Reina > 
Lo concedano. 



SCENA VII. 
Ecvba . Teucro . 



Ec. me Paride venga* 

Ah che tu a torto ormi rinfacci , o Greco, 
Viltà fi grave , ed eccitarmi invano 
Tenti nel fieno un giufto odio, che affai • 

Vi commanda , e lo ftrazia . Oh figli miei ! 
Che quella Reggia afflitta , ove tornafte 
Per la man del crudel trafitti il petto 
Ad aver tomba, ed implorar vendetta 
Contaminar d’indegne nozze io (offra ? 

Ciò non fia sinch’ io viva . Oggi piuttoffo 
Compia Troja il Aie Fato . Ah che non polla . . 

Ma 
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Ma forfè alfin con danno loro i Greci 
Meglio conofceranno Ecuba. 

SCENA vin. 

Pausi. Ecvba. Ideo. Trucio. 

Ee. Vieni, 

Figlio , d’Afia 1* onor, la noftra fimi 
11 commun bene i preghi d’ttna Madre 
Hanno eili forza entro al tuo petto? 

Par. • Oh Dei! 

Ec. Parla . 

Par. Perchè il chiedete? 

Ec. Il tutto efiggc 

Una vendetta, ed io da te l’alpetto. 

Par. Ma fu qual capo ha da cader? 

Ec. . Tu puoi 

Dunque ancor dubitarne ? A qual de’ Greci 
Piu fi dee , che ad Achille ? 

Par. Achille .... e come ? 

Quale offelà novella... 

Ec . E affai non fono 

Tutte a te le paffete , e d’ uopo avrai 
D’ altre per cui punirlo? Egli t’ appaga 
Però ancora foverchio . Egli non vedi 
Come neinfulta,.e si da noftri mali 
Tregge ragion di foverchiarne ? Intanto ■' 

Noi 
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ATTO III. 

Noi fiam palefe a tutti i Greci oggetto 
Di favola , e di rifo . Ognun llupifce , 

E ne biafnia a ragion d’ una viltate, 

Ch’ ogni viltate eccede, e ancor non fanno 
Quanto poco pagar vogliala Achille . 

Or fe una volta il rifapranno? Ah togli, 
Togli, mio figlio, una fatai vergogna 
Dal noftro fitngue , e fe memoria alcuna 
Ne refta in terra, afpra ella refti ai Greci . 
Par . Qui udir dovea per la mia bocca Achille 
A qfial unico prezzo a lui ferbata 
Era la- man di Poliflèna. 

Ec . A lui? 

Mia figlia , a lui ? Và , negala , e eh’ ei pera . 
Eh fvegliamci una volta, e di tant’ anni 
L’ onte punifea un fol momento. I Greci 
Veggan le prove dell’ ardir Trojano 
Sebbene oppreflo , e li fpaventi il colpo . 
Troja fe ha da perir, non polla almeno 
A te rimproverar , che tu non 1’ abbia 
Pur vendicata . 1 tuoi fratelli eftinti 
Dunque mai non avranno altro che pianto ? 
Di fangue è d’ uopo onde placarli . Ettorre , 
Ch’ ultimo dono all’ inimico amaro 
Lafciò prefagi d’ infallibil morte , 

Per mia boccca ti parla alto , e 1’ attende : ( 
Per tua difefa ei giace : e tu vivrai , 

Né avrà vendetta? In quelli luoghi, il vedi , 
La desinata vittima al tuo braccio 



Abbai’- 
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Abbandonano inerme i Dii di Troja. 

Vuoi pid ? ma che . ? tu impallidirci , e taci . 
Ofi ali’ imprefa meditata opporre 
Un ingiulto fpavento ? Ecuba avrebbe 
Teco pregato, e commandato invano 
Or odi, e fcegli o per tua mano Achille 
Paghi la pena meritata, o i Greci 
Elena pili non chiederanno indarno . 

M* intenderti. 

p Mr , Deh almeno . . . . 

p 4> Altra risolte 

Per or non chieggio; Ubbidienza , e ardire 
Me la rendan per te . Temi fe aftretta 
So* per tua colpa ad affidarla altrui', 

SCENA IX. 

JPajude . Ideo 

I 

Por . Obliine la udirti Ideo ? qual Dio funefto 
Si ficrilega rabbia in cor le ha meflò ? 

Oh colpa , oh cangiamento ! Ella penfarle 
Puote , e la delira minacciando armarmi 
A un efccrando tradimento ? 

Id. Il Fato 

D’ uno in un altro error così la volge , 

Onde all’ diremo precipizio alfine 
-v Guidi Troja , e fe lidia . 

Pur. 



I 
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Pur . Oh Cieli ! ancor» 

Io fperava , . , 

Jd. > Ah Signor , che fperarme \ 

Dopo averla veduta ? tl fuo furore 
Che tacea nella Reggia , ha quedo tempie 
Scelto per palefarfi. Ella sfogarlo 
Spera con frutto , e impunemente* 

Par . f?' pure 

10 Iperava. , . . ah non fo quel che fperaflì 
Sò ben , che non fognava il gran delitto 
Di che mi vuol miniftro . Or fenza orrore 
PuofTi obbedirla ? Appena io detto , amico 

11 penfo , ed ofo ricordarlo . Parla 
Per pietà , mi coniglia, 

J d , Ah che pofs* io 

Dirvi di più ? deh perchè tanto amate 
Piena volila ! 

Par , Oh Eiena ! oh a me femprc | 

Cara a un tempo, e fatale ! I Dii lontano 
Tengan quel giorno in eh’ io ti perda , o tec$ 
Quella fenza di te vita a me grave 
Io perda a un tempo , 

W . Ebbene $ alla Regina 

Ubbidiamo « 

Par. -Ah nò. Ferma . Io la detefi# 

L’ iniqua imprefa . A quel fuperbo intanto 
Uanne in mio nome , e le preghiere , e 1* arte 
Ufa quanto fai meglio. Oh fe 1’ amore 
Tanto ottenefle in lui, che armar la deAra 

II 
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ACHILLE , 

Il fefle a favor noftro , Ecuba ancóra 
Ecuba fi , chi ù , potria placarli . 

Io in quelli luoghi a confultar me Hello 
Rimarrommi frattanto , e fe fia tolta 
Ogni altra fpemc , e fe il dellino alfine 
Pur mi vuol federato , egli un avvanzo 
Mifero di virtù , che al cor mi rella 
Perda, e 1» oxxoi f che i gran delitti han feco . 



i 
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ATTO IV 

SCENA I. 

Achille . Ideo . Fenice . 



~"Ach. i vili modi ,"e gli artifiz} vofiri 

Giunger novi nondenno, ed io mrdefmo 
Prevederli dovea . I frutti tifiti 
Sor. d’ una poca fede affai palcfc . 

Afa fe fccndendo a una domanda ingittffa , 

Se tradendo il fuo onor , Troja fi penfa 
Condurmi ove le piace , affai s’ inganna. 

S’ anco da quell: nozze il viver mio 
Pendette , a prezzo d’ una tal vii fate 
Comprarlo io non vorrei . Sappialo . Io forfè 
Troppo cedeva oltre il dover feordando 
La caufa Greca, e la commini vendetta 
’ Senza macchiarmi d’ una colpa , 1’ armi 
Contro i Greci volgendo . li pct Ili anco 
Farlo , Priamo cadente , e coila fpada , 

Che gli pende fui capo , ardiri, darmi 
Legge ? 

li. Signor... 

H Arò. 
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ACHILLE 

Non pii\ parole . Al tuo 
Signor ritorna , e gli dirat com’ abbia 
Le fue richiefte ricevute Achille . 

Digli che prefto ei pentirai, quando 
Coll’ armi ultrici entro a fua Reggia ifteffa 
Haggiugnerollo addimandando conto 
Dell’ avermi delttfo . Ei vorrà allora , 

Ei vorrà non avermi offerta mai 
La figlia fua , ma troppo tardi . Vanne. 

SCENA 11. 

Achille. Fenjcj . 

/ 

Acb “Dunque chi più dee pur temermi , ardilce 
\ Più d’ infultarmi amaramente ? O Priamo ! 
Ch’ egli t’ ha a coftar caro il novo oltraggio » 
E che , fe in vita lafciami il deftino , 

Te una vendetta attende a i più re noti 
Secoli oggetto di memoria orrenda . 

Ecco qual premio a i benefizj miei 
Traggo dal vecchio ingrato. Io lo raccolfi 
Dunque nelle mie tende t io il chiefto figli» 

\ Refi a Tuoi pianti > onde d’ offefe alfine 
\ Ricompenfarmi ardifle poi ? Sebbene 
A che di lui mi lagno ? Imbelle vecchio. 

Che in Troia forfè oggi comanda folo 
Quanto è a lui comandato. Ah che purtroppo 

V odio 



ATTO IV. 6j. 

L’ odio di Poliflèna è quel » che a miei 
Danni folo cofpira. Invan fperava 
D’ aver fcóperto in lei qualche lontano 
Segno d’ amore . Il deliderio ardente 
Lido ! mel fea veder dove non era . 

Tardi alfin me n’ avveggio.Io 1’ involava 
A un’imminente fchiavitil. D’ Achille 
Spola , Regina, alla TefTaglia avrebbe 
Date meco le leggi ; era egli quello 
Strafcinarla al coltello , e meritarmi 
1.’ oftinato fuo fdegno? Ah tu* Fenice, 

Fammi arrolTir. Dinanzi agli occhi ardifci . 
Pormi il vero. Tu il puoi . L’ odio fomenta 
Ch’ all’ odio io debbo, e all’ onta mia mi togli 
Ttn . Poliflèna fmentir non puote , il fangue , 

Ond’ ella è (licita , e il novo oltraggio il molìra 
Ella malgrado agl’ invecchiati guai 
Una fuperbia inopportuna oftenta 
Sorda a minacele ,e a beneficj . fn mano 
. Pur or di Troja aver potea lo fcampo. 

| Che voleapiù ? Se difprezzollo , è fegno 
Che i Dii n’ hanno giurata la rovina. 

A voi foverchio il vollro amor collava 
I Pili che ai Greci . Obbliatelo , Signore , 

E del tutto, e per Tempre. Un fermo obbllo 
Pili deli’ odio varrà . Potria celarli ^ 

Sotto 1’ ombra dell’ odio il vollro amore . 

Ach. Ma. .. fe forfè ella poi folTe innocente? 

Fé*. Chi ha dunque si cieco infra Trojaui ? 

H a 
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Chi , fe tal nodo è fciolto, all’ Alia intera 
La fua caduta fovraftar non vede ? 

L’ opra è di lei . Ma il voftro amor vi guida 
A cercar d’ apparenze , onde fcufarla 
Della fua colpa, 

Acb. E’ dunque tempo ornai , 

Ch’ io faccia forza a me medefmo , e il velo 
Cada per femprc . Ahi quello amor , che tanto 
Collami , fari flato anco di troppo 
Favola ai Greci , ed a Trojani iltefli 
Per mia vergogna . Sì . Partali , e il camp» 

Mi riveda. Io mi scordo dell’ ingrata. 

Redi colla fua Troja. Arder la veggia 
Per fuo fupplizm, e ferva a quelle Greche / 

A cui non ha di comandar degnato. 

Deh , che non porto artecurarla io ftcrtb 
Del mio difprezzo, e rinfacciando a lei... . 1 
Fai . Ah , Signor, noi bramate. Un tal cimento 
Alla voftra fermezza erter fatale 
Potrebbe . 

A eh. A qual rpi condannate , o Dei, 

Mortai furor! Sarete paghi ancora ? 

SCENA ITI. 

Ulisse. Achille, Fzxrcr. 




Ria che 1’ Armata , che di mia venuta 

L’ ento 






ATTO IV. óy 

K L’ elito afpetta infra Iperanza , e tema 
Mi riveda, e 1’ apprenda, perdonate , 

Ho creduto poter pregarvi ancora 
Di pii! certa rifpofta . Io non condanno 
Che lino all’ ira vi turbiate a darla 
Sollecitato pur. Da lei foltanto 
La voflra gloria intera oggi dipende . 

<. Nè del ritardo io mi lconforto . Ei balla 
Solo , che dubitiate, e certo io fono. 

Che cederete . Il cor d’ Achilie è grande ; 

Ala Grecia intanto , che il conofce , e fede 
Prellar negando alle apparenze , accorda 
Tutto alle vollrc imprefe . e al vollro nome , 
Dovrà pii! a lungo edere incerta ? I Numi 
Tolgan , che ad efli io di peggior Ventura 
Nunzio ritorni , .. rolla ria novella 
Dell’ avervi perduto il campo attrifli . 

A eh. Perchè voi , e la Grecia , che pur ama 
Vegliar folla condotta di coloro. 

Che a lei devono meno ,; alijn cediate 
Da tante cure, c pender vani , io voglio 
Dunque , che una rifpofta oggi decida . 

Voi l’avrete. 

UI. E di voi certo fia degna . 

Ma , s’ è pur quello , a che tardarla , c il bene 
Torini d’ udirla per la Voflra bocca ? 

Io annunziator di lei volando., 

Jtch. . Ebbene 

Se di mia foflferenza oggi gli Dei 
H 3 
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A C K I L L .* 

Voglio» l' ultime prove , abbianle , e voi» 

, Voi ancora godetene gli effetti . 

Itene a divulgarla non fperata r 
Voce. Io rinunzio a Poliffena . 

Ul. ' Ah fia 

Pur vero . . . 

A eh. Achille non mentifee . 

^ Ul. s Oh degno 

Configlio d’un Eroe ! Così dovea 
A Vincer fe fteffo Achille . Or fra mortali 
Qual piti fari , non che tra Greci » ardito 
Si » che la voftra gloria in tutto or fomiti» 
Per grandi imprefe fuperar prefuma ? 

Parmi vederla alfin quell’ oftinata 
Troja caderfi oppreffa da quel braccio» 

Cn le fcampo afpettò . Se la rovina 
Ne tardavate, era la voftra fama 
Debitrice di nove anni di guerra 
Senza alcun frutto , e dell’ Argivo fangue 
Vcrfato à quelli muri . 

A tir. In pace ornai 

Lafciateml . Gli applaufi a voi sì cari 
V’afpcttano all’ armata. Ella alle voftre 
Fatiche certo crederà dovermi 
Per la feconda volta . 

Ul Io li ricufo 

Quelli applaufi . A voi folo in quello giorno 
Sono dovuti. MeiTòn , gli Ajaci , 

Neftore, Idomeuèo, bramano a prova 

Di 
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ATTO IV- 

Di rivedervi , e ftringer delira a delira , 

Deh perdono a una giulta impazienza* 

Meco venite , ed il commtin contento 
Non fi ritardi,, un fól momento ai Greci . 

\ Ma . . . Voi volgete il guardo pe' lontani 
Atr] di quello tempio , e impallidite 
Signor , che vuol dir quello ? Ah sì , lo veggio : 
Se cara è a voi la volita gloria * e puote 
Nulla il configlio mio , deh non vogliate 
Efporvi a (offerir lenza alcun frutto 
Le querele , o F ingiurie d’ una Donna. 

Andiam , non perdiam tempo , ed un incontro 
Perigliofo fi sfugga . Ogni momento 
Può colìar caro • 

Fé» Ella s* accolla , e voi 

Se la udite * Signor , fiete perduto . 

Acb. Oh gloria, oh Grecia, oh Poliffeiu, oh amore 
Che non coliate ! Andiamo* 

S C E N A IV. 



ÌOLtSSEHA . FRIGIA . 



Voi. 



JiCco eh’ ei parte} 

Frigia, ei parte una volta, e all inconftanza 
Nota affai fulla terra , io debbo alfine. 

Grazie agli Dei , la mia (biute intera . 

Or corra egli , e s’ affretti i Greci a trarre 

H 4 Da 




ACHILLE 

Da i lor vani fpaventi , e racconfoli • 

La Tua dolente prigioniera . 

r Uliffe , 

Dicci! , il regge a fuo talento ; Q 1’ arti 
Sieno onde abonda, o i Fati avv.erfi a Troja 
Hi fi lo il truffe a forza dalla Reggia 
Di Licomede , e a noftri danni annoilo • 

Hi riprenderlo ardifee , egli i trafporti 
Ne raffrena foventej e Achille intanto 
Freme sì , ma Io foffre . lo giurerei , 

Che Achille or parte involontario» e tanto 
Forfè del fuo deffino ora il duole » 

Quanto di lui mai polla altri dolerli . 

Io non giù : perchè mai ? Forfè in Tefliglia 
Vantar potrà» che per amor livide 
Supplice a ’ piedi Poliffena ? Il dica 
Hi delle Greche, e le Trojane aborra ; 

Ma feibata per lor vegga frattanto 
Quella gloria , che mal ferban le fue . 

A lui ch’il crederla? S’ ella mi refta 
A lui degg’ io , che pur giovato in parte 
Hammi a guardarla da periglio. Il mio 
Incarto cor , gli è forza che il confefli. 
Frigia, con mio roffbr cercando andava 
Nove ragioni onde odiarlo . Affai 
Non ne avea delle antiche . I Dì» voluto 
Hanno appagarmi, e di sì latto dono. 
Qualunque ei fta la lor pietate io lodo. 

Vada , e fe può, mi tolga ancor per fempre 

La 
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La memoriali le. Frale vendette» 

Che in Ini chiamo dal Ciel , quella non tema 
l ' Dell’ avermi delufa . Io, lo fperava » ~ 

. An$i quell’abbandono, e tu ne puoi, 

Frigia, far fede, e lai , che certo all’ opta 
Metro non han le mie lufinghe inciampo. r 
Trig. Anzi , fc lice pur dirlo , foverchio . 

, y oi l’avete voluto, e forfè Achille 
Tutta dell’ abbandono in voi la colpa.. 
Rivolger puote „ 

Poi- E quella colpa appunto 

A me mi rende ,« ne raccolgo un frutto 
Tal , che a tap<;a olài fperarlo . Achille 
Ecco linda! timor d’un fuo ritorno 
Saputo ha liberarmi. Io il pollo almeno 
Dalia fua fuga argomentar. Da lungo 
Vede appena appallarmi egli , che volge 
Le fpalle .al tempio . E che ? penfava ci forfè, 
Ch’ io venivi a turbar coi miei lamenti 
Lo fperato abbandono ?Ei s’ingannava. 

Io medefma , io piuttofto in fuo peniiero 
Confermato l’avria. Se ferma io fui. 

Se confervai la mia viitute allora , 

Ch 'altro il debil mio cor mi configliava. 
Come potrei dimenticarla , quando 
Mi fi palefii a chiare prove Achille ? 

Ei volea folo a fuoi trionfi aggiunta 
f Poter vantarmi . In un momento amore 
V Mal fi cangia in difpreazo , e ... ma che giova 

‘ Il 
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li ricordarlo ? Ornai filenzio eterno 
L* avventura ricopra . I Fati a peggio 
Forfè m’hanno lcrbata. Il fangue ond’efcO 
Tutta ha in fe la lor ira» e fenza colpa 
*' La pena io porto dei delitti altrui. ; 
frìg. Oh degna certo di miglior fortuna » 
Principerth infelice » e a cui famiglia 
Pili chiara no » che noi potean , più lieta 
Data averter le forti . ' 



Tqì. E i cari avvanzi 

Pur di quella famiglia, e un fangue illuftre 
' Sparfo finora , e quel che a fparger refta 
Pur richiamano a forza il pianto agli occhi . 
Ben potea quel fuperbo alla pietate 
Aprir l’alma feroce, e conlervando 
Troja , lafciarmi a un tempo la mia gloria » 
Ma di tanta virtute un Greco petto 
Non è capace . Ed io qui fconfigliata 
Or or venia per eccitarla , io quafi 
Mi lufingava , che di mie preghiere 
Di mie lagrime frutto efler dovefle 
La falute dell’ Afia , e la mia pace. 

Vedi tu quanto io m’ingannai. Ma almeno. 
Se la mia Patria ha da perir , con erti 
lo perir deggio , e più che in mezzo ai Greci 
Regnar Trojana , ho da goder , che Troja 
Mi dia fepolcro fralle fne rovine . ^ 

Dei ! Mille afpri pénfier tutti , e ciafcuno 
più degli altri fimefto al cor fmarrito 

Fan 
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ATTO IV. 

Fan guerra acerba. Quello tempio iileflo 
Di trilli cafi è a me memoria, e forfè 
Ne predice piti trilli. Abbandoniamlo 
Prima , che il giorno cada . Ahi chi sa anchng 
Se fia più dato il ritornarvi ! 

SCENA V. 

• V • 

Ecvt a. Polissena. Teucro. Frigia* 

Ee. Ah refta , 

Figlia ; frai dubj , e le fperanze incerte , 

E i timor lunghi , onde agitata attendo 
Qual, ch’ei fi fia di quello giorno il fine. 
Tu mi conforta a fopportarne il pefo . 

Io non so fe gli Dii vogliano paghe 
Le mie preghiere , o fe di me piuttollo 
Si preudan gioco. 

p 0 j. Ah no Madre . Abballanza 

V’ hanno intefa gli Dei . Compiuti fono 
I voti vollri e i miei . 

£c. Teucro . Ma come 

J1 fai tu , Figlia ? 

p g J. Io con quelli occhi ileffi 

Io ’1 vidi alfine il minacciofo Achille 
Da quello tempio ufcir , feco togliendo 
Delle nozze odiate ogni folletto. 

Ec. Oh Dei! 

F •/. 
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Tolt . Ma... forfè io tfoi rifiuti all’ ire 

Di quei feroce efca accrefcendo, io ai voftri 
Cenni , o piuttofto al noftro onor iervendo 
t Aviti turbato ... ? 

Er« Ah nò . Tu fei mia figlia , 

Cosi . . . Non illupir . Soverchio ancora 
Reità a cercar dalia pietà de’ Numi . 

E poi , ch’ó tolto il pili vicin periglio , 

JPiù gravi or gli altri al cor fentir fi fanno. 
La fconfojata Patria , e i figli miei 
Chieggon pur , che con loro io li divida 
Quelli perigli . Or vanne , e voti intanto 
t Offri al propizio Apollo. 

Poi. Ahi, forfè ancora 

t A Dii fdegnati , e pili poflènti ei cede. 

SCENA VI. 

Ecvsj. Tzvcto. 

H ir.’ ingannai : D’ una fperanza infitna 
11 mio giallo furor pafcer mi piacque. 

Tutto è perduto, e tu rccalli , o Ettorrc, 
Teco al fepolcro i piti temuti avvanzi 
Del coraggio Trojano. Ombra , che i miei 
Pianti pur vedi , c il mio defir , perdona , 

Se una vendetta a te giurata invano 
Attenderai per fempre . Io la volea , 

\ Ma gli Dii non la vollero. La terra 
\ E’ ri- 
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E ripiena d’ ingrati , e più che altrove 
Regnano in tua famiglia . A te fi rende 
Quella mercede dell’ aver verfato 
Per elfi il fangue , a me d’ aver difefo 
Contro i voti dell’ Alia ilor delitti. 

Teucro , che relìa a far ? Deggio ]’ antica 
Onta di Troja rinovar piegando 
Moglie di Priamo la fuperba fronte 
Dinanzi al fero Achille ? E il fallo antico» 

E l’orgoglio Trojano, e i mal ferviti 
Odj dimenticarmi? 

SCENA VII. 

* P .iride. Ecvtj. Ideo. Teucro 

che ne vieni? 

A che ? Forfè a vantar la tua viltate » 

O piutollo a infultar li fdegni miei ? 

Ma dì, chi t’ alTecura in quello tempio? 

Il nome fol del tuo nimico Achille, 

Che qui rella di lui , come non t’ empie 
L’anima di terror? Mifero, imbelle; 

Se disarmato , e lenza fcorta Achille 
Ti fpaventò così , come ardirelìi 
Stargli coll’arme alcuna volta a fronte? 
Fuggi , e rimanga in te per tua vergogna 
L’odio, e il disprezzo d’tina Patria afflitta, 

Che 
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Che cortofce da te la fua rovina. ■ 

Ben quella fiamma , che dal feno iifcirmi 
E ingombrar Troja » e l’ Afa in fogno io vidi 
Prefagiva di te. Così fra bofchi 
Folli fempre rimallo » e in quella Reggia 
Or cadente per te , mai non avelli 
MeiTo piè . 

Par . ■ Deh . .' . 

Ec. T’accheta., e de momenti. 

Che rimangon pur anco , in fin che puoi , 

Godi colla tua Greca . AI novo giorno 
! Ella i tetti Trojani in Greca nave 
Avrà cangiati. In fine Menelao 
A noi con più coraggio la richiede 
Di quel , con cui tu la difendi . Andiamo . 

• / 

SCENA Vili. 

Paride. Ideo . 

Par. o H ria fermezza ! E un alZàlTìnio orrendo 
Cerca pur da un fuo figlio, e dell’ averlo 
Differito finor, quella crudele 
Mercè mi rende? Ah vogliono gli Dei, 

Che troppo ella dolerfi un dì non debba 
Dell’ averlo voluto. Io tutto intanto 
Perdo in un giorno folo . Ah troppo Achille 
Mi nuoce or più, che tutti i Greci inlieir.e . 

lì. Q_ul più refta fperanza? 

Par. 
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Par. Hai vitto ancóra 

Deifobo ? 

li. Fra poco ei qui da Troj» 

Sari. 

Par. Seguimi . 

li. E dove ? 

Par. Alla Regina. 
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ATTO V 

SCENA 7v 

• < '* 

■ Poli$s£n.«. Teucro . 'Frh',1 a. 

Tene. N O i Prùacigcllìi , a nqilri voti in tutto 
Sordi i Fati dell’ Afta aì fin non fono , 

H un qualche luogo alla fperanza or fembra 
Repente aprirli . Ove confenta il Greco 
Solo d’ un giorno prolungar la tregua , 

Elena chielb per dieci anni indarno 
Tofto fi rende , e fia di pace un pegno . 

Poi. Paride con qual cor foffre vederfi 
Toglie* la preda fua ? 

Tette . Dagli altrui guardi 

Ei fi Mlconde , e la Regina intanto 
Provvede a tutto , c de configli a parte 
Sol Deifobo ammette . Achille ilteffo , 

Che quelli luoghi eterno odio giurando 
Lafciò , malgrado i giuramenti Tuoi , 

Pur acconfente a ritornarvi ancora . 

Poi . Come ? Achille ? 

lette , Egli lleflb . Alla fua tenda 

Io ’l vidi , e con-.; alla Regina piacque 
• '• Tcn- 
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Tentai placarlo con offerte , e preci . 

Ei le fdegnava , e troppo tardi offrite 
Render Klena , diffe , or che guardarla 
Pii! non potete , e che dal Greco ferro 
Può Giove fteflb liberarvi appena , 

Nè v ’afpettalle , che di nuovo a vani 
Speme credendo , e ad artificj , io voglia 
1 volta Fati allontanar d’ un giorno. 

Pur modo alhn da i fuppplichevol modi , 

O piuttoflo condotto dall’ amore» 

Che gli fa forza, a ritornar s’ accinge » 

Ma richiede di voi . Voi non veduta ^ 

Egli tutt’ altro d’ afcoltar ridila.-/ 

Così voi PrincipefTa avete in mano 
D’ Achille il voto, e la falute a un tempo 
Di tutta 1’ Afra . La Regina a voi 
La confida, e 1’ afpetta. 

Po/. Ove da Troja 

Si foddisfaccia alla querela antica, 

Per cui pugnano i Greci , io non comprenda 
Qual* uopo abbiamo di produrci ancora 
Supplicanti ad Achille . 

Teu . Ei potria forfè 

Non curato da Troja i Greci ideili, 

Onde è temuto , allontanar da pace ; 

E la Regina anzi coi Greci in lui 
Cerca un poffente intercelfor . 

Po/. ' ’ • • T’ intefi 

Baila: 

I SCE- 
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Sa Acrili.* 

SCENA II. 

mitiiHi. t sigia. 

Po/, V Fdiamlo alfine ; e fu pur dunque 

Frigia « oflcrya s’ ei giunge . 

SCENA III. 

• TOLtSSSKA SOLA. 

A H come io meno 

/Ivrei d’ Achille a paventar più certa , 

Ch* ei mi odiale. In quante un giorno Colo 
Strane vicende, e tutte alfommo acerbe 
Mi precipita , e avvolge , Io con qual faccia. 
Io da qual parte incominciar ? Che poflo 
Dirgli ? Il noftro fpavento , i preghi noflri 
L’ avran refo più altero . O il noftro flato 
A profittarne il tenti , o vendicarfi 
Voglia de’ miei rifiuti , io d’ ogni parte 
Veggo affanno e vergogna . Oh a noi fatale ' 
i Eletta ! In te gli Dii volgan quei guai , 

I Che di Grecia recafti . Altro . . . Ma oh Dei ! 
.Eccolo il mio nemico . A tanto ancora 
Voi m’ avevate awerfi Dii ferbata , 



SCE- 
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Ach. o R come mai ? Dell’ oltraggiato Achille 
Troja ricerca , e in quelli luoghi il chiede ? 
Che mi deggio afpettar? Che m’apparecchia ? 
Se nove offèfe > io ne ho fofferie affai 
In quello giorno > e Poliffena ancora 
Effer paga dovrebbe . 

Fol. Non è quello 

D’ offefe il tempo , e voi peniate a torto, 

Che fen compiaccia il cor di Poliffena ; 
Troppo, Signor , diverfo egli mi parla. 
Tranquillo udite, e obblio ricopra intanto 
Di quello giorno i trapalati eventi : 

Per effer meco generalo Achille 
Non ha d’ uopo d’ amar . 

A eh. Voi però troppo. .. 

Po/. Sol pochi illanti di lilenzio , e poi 

Quel , che la volila gloria vi conffglia 
Efeguite: Io non cerco di tradirla, 

Porle piuttoilo io tradirò me llella . 

Ecco , poiché il volete, io quel trionfo 
Quivi raddoppio, onde alle tende vollre 
Godette un giorno . Ad altro io parca certo 
Nata , che a fupplicar ; ftmil dettino 
Almen non prometteva il lingue , ond’ etto : 
la E pnr 
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E pur di nuovo il mio rolfor vincendo 
1 Eccomi fcela a fupplicarvi innanzi. 

Per me non già; Non tutto anco gli Dei 
Fmor m’ han tolto , e mi rimane ancora 
Coraggio onde morir . Ma una famiglia 
Ahi troppo cara , ed ahi troppo infelice 
Tutto efige da me . Vinta all’ diremo 
Suo fato ella s’apprelTa , e il voltro fdegn* 
Nell’ eccidio funello avrà gran parte . 

Ella è la /Iella , a cui di /àngue unirli 
Achille ha chiefto. In altri tempi forfè 
D’ ogni fortuna eli’ era degna , or folo 
L’ è di pietate . Quella a chi pofs'io 
Domandarla , Signor ? Dove infelice 
Volger fe non a voi ? Non io vi chieggio , 

Che 1 ’ armi di TefTaglia, e il volito braccio 
S’ armino a prò di Troja . Anco nemica 
I Amo la vo/ira fama , e /e dovea 
A tal prezzo pagarfi il nodo ordito. 

Io rendo anco per voi grazie agli Dei, 

Che fu difciolto . 

Jlcb. Ditemi piuttolio , 

Che voi fola , ed il vo/lro odio lo fcioglie , 

Nè incolpate gli Dei . 

Poi. Qualunque ei fia 1 

Veggon dii il mio cor. Cura più grave I 
L’ imgombra , e ogni altra innanzi a lei fi tace . 
Deh iafeiate , che m’ occupi ella fola . 

Se giu/la fu , le i mali miei prefemi 

Sor 
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Son funefti abballanza, il moftra afTal 
Quel , eh’ io pur tento , onde feemarne il pefa 
Così mi .giovi elfer difcefaai preghi 
Dinanzi al chiaro Achille , e la vergogna 
Non mi fovralli ancor d’ aver compiuto 
Inutilmente il facrificio amaro. 

Acb. Io che più poffb ornai . Già non dipende 
Da mie leggi la Grecia . Anzi alla calila 
Commtine io Hello » ed all’ amor di lei 
Son ooftretto a giovar. Chiede il mio braccio 
Ella ai danni di Troia» e un giuramento 
Anco quell’ oggi , e in quello tempio iftellb 
Fravollri oltraggi confermato, il chiama 
L’ antica ingiuria a vendicar. 

Poi. Nèilfangue, 

Che s’ è fparfo finor balla alla Grecia ? 

E vorrà forfè ella negarvi ancora 
Una giulta pietà ? Pur la fentille 
Altra volta, Signor . Quelli occhi miei 
Teltimonj ne furo , e fra me HelTa 
Non vi frodai della dovuta lode , 

Ch’ odio ancor giuflo , e nimillà non toglie 
D’ onorar la virtute ove rifplende . 

Ed allora, o Signor, quelle infelici 
Mie qualunque fembianze in cor tT Achille 
| Non avean dello amore ; Or deve à Troja 
1 Dunque in danno tornar , eh’ ei m* abbia ama t 
Atti. Che ? Forfè a Troja io non aveva offerti 
Que’ miglior me2zi , onde a falute , e fca'mpo 
1 j Le 
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Le *’ apriffe il fentier ? Ma a voi non piacque 
L’ abbracciarli , e donar nulla volete , 

Onde una Patria , che cotanto amate. 

Vada falvata. Ed io dovrei (cordarmi. 

Che m’ odiate , e compenfar coi doni 
Chi pii! mi nuoce ? 

Po!. Ah che non fono i voftrj 

Danni, per quanto a voi fembrin pur gravi. 
Non fono uguali a’ miei . Perchè non porti* 
Tutti (velarli? 

Ach. E pur potrebbe ancóra , 

Potrebbe PolifTena in parte almeno 
A fe medefma alleviarne il pcfo . 

Cosi le mie parole al vento fparfe 

10 finor non avelli, e Achille infine 
Pur potelTe una volta al cor deftarvi 
Di fe qualche penderò . 

Pii . Che mi dite ? 

Che chiedete , o Signor ? Fralle rovine 
Sempre più gravi d’ una Patria afflitta , 

Fra giufte orror,che in me rifvegliaun (àngue 
Tioppo a me caro , e che verfato i Fati 
Voller più volte, io rafeiugar potrei 

11 pianto , io amarvi , io fe^uitarvi all’ are ? 

E fe il poterti ancóra io lo dovrei ? 

Voi , Signor , voi lo fotfrirefte ? Io indegna 
Jarìa di voi da quel momento in cui 
Penfarti ad efler voftra . Ah per voi (ledo , 

Per quei pianti , ch’io verfo» cperquel temp* 
, lift* 
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Atto V. i 
Infin , che forfè io vi fui cara . 

Ad* Oh Dei! 

Jol . Signor , ve ne feongiuro . Rifpettaté 
La mia virtute , e il mio dolor . Gii Dii 
M" odano , e la mercede che io non pollo 
Rendano a voi a 



4 Che facrifizio mai 

Mi richiedete ? Io dei mio amor valermi 
Dunque dovrò folo a tradir me flelTo ? 
fot i Ah vendicato ne farete . Il tempo 
Confoleravvi , e d' un amor , che nato 
Era con trilli , e troppo infauili aufpicj , 

Ei fpegnerà gl» avvanzi . In Grecia forfè 
V’ afpetta un nuovo amor . Ma Poliffèna 
Non avrà altronde a confolarfi , e s’ anco 
N’ avelie pur , noi vorrì certo . Io fempre 
Infelice farò . Deh che il rimorlo 
Non foffra io fra miei guai d’ aver 1’ diremo 
Di fenza colpa accelarato a Troia. 

Ella, Signor , non pii! oflinata il fallo i 
Antico ferba , o contraflar pretende . 

S’ Elena è la cagion , che a quelli muri 
Vi trattiene ollinati , oggi fìa refa . 

Tregua all’ ire , e alle lìragi .Affai vincente. 
Tempo è di perdonar . Non ifdegnate 
D’ imitar quegli Dii, da cui feendete. 

Qual per voi gloria , fi il furor dei Greci 
Generofo placalle , el’ Alia intera, 

Mentre potete perderla , a voi fola» 

* 4 Dot es- 
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DovelTe pace , ed il ferbato impero . 

Chi allor potria non ammirarvi , e ingrato 
Eller lenza roffor ? Ma . . . farà vero 
M’ inganno . Ah nò . Sul voftro volto io leggo 
La pietà interna. Uditela Signore . 

Non é vergogna al refto de mortili 
Somigliar per lei fola. A che turbarvi... 

Voi n’ svrefte cercato rivedermi, 

Voi qui a lungo afcoltar le mie preghiere* 
Per Sdegnarle , ed avvilirmi ? 

Ad. Ahi, dove 

Son* io 1 



SCENA V. 

Imo. Achille. Polisslha. Frigia? 

P O/Tente Eroe , Priamo , che vuole 
L’ amilti volira , i ftioi fovrani arhitrj 
Tutti affida a Deifobo fuo Figlio. 

Spera il Prence Reai , che a voi non fi* 
Grave afcoltaxli, e fuor del tempio attende 
Acb. Egli m’attende invano. E quello giorno 
Sacro alle llragi , e alla vendetta . I fati 
Sordi del pari ai voti voltri , e a miei 
Troppo fembran volerlo. Ai lor decreti 
Serve la llelìa PolifTena , e armarli 
Ama per elfi in noltro danno . 
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Pel. Io dunque 

Tutto ho perduto alfine. Io fupplicarti 
Ho potuto piuttofio , che morire , 

Hccone la mercede . Altro a involarmi 
Reità egli piil ? Va : metti il colmo ancora 
All’ ignominia mia , s’ altro a placarti 
Mezzo valer non dee , fe il noitro flato 
Ti fa coraggio ad abufarne , vieni; 

Io t’ attendo agli altari . A Troja in faccia 
Vittima fventurata io la mia mano 
Offrirò per fuo fcampo . Ella fia tua , 

Ma con voti funefti , e in me compiuti 
T’apparecchia a vederli. Intanto godi. 

Godi d’ un odio , che ju ftelTo in feno 
Pur mi rifvegli a mio difpetto. Andiamo. 

Che fi tarda? 

Ach Ah fermate Poliflena. 

Poi. E che Signor ? 

Acb. Fermate / Ohimè ! Che atroce 

Nova guerra movete ? Io filila terra , 

Io d’ orror folo e di fpavento oggetto 
Sarò Tempre , e non altro ? Io d’ infelici. 

Che- mi tendon le braccia elfer tiranno 
Deggio ,o perdere . . oh fcelta! oh giorno! Ah voi 
Non vincerete avvertì Numi . Io pollo .... 
lo pollo, e il voglio .Delle mie preghiere 
Finor perdute aliai diverfo fine 
Abbian le voftre , e conofcete Achille . 

Si Poliflena. Io d’amicizia, e pace 

Pel 
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Per me db fede, e vi farò tra poc# 

Tornando ai campo interceder coi Greci* 

Sol quella gloria in si contrario giorno» 

Quello trionfo fol malgrado i Fati 
Io cerco i e l’otterrò. Troia tiafalva. 

Or farete voi paga , e degno almeno 
Mi crederete di miglior fortuna ? 
fol. Ah Signor . * 

Acb. Dite almeno anzi eh’ io parta* 

fol. Deh perdonate ai miei trafporti. Il mio 
Funelto dato, il mio terror foverchio , 

Che mi toglieva a me medefma , intera 
N’hanno la colpa. Io li detefto. Andate » 

Nè generofo Infingala invano 
Vogliate avermi . Per pietì fi grande 
À voi che non fi dee ? 

Acb. Voi mi dovete J 

Dunque ho nulla a fperar ? 
fol. Numi ? che po/T« 

Dirvi ? noi sò. Ma deh! Signor, feguite 
La magnanima imprefa . Io feguo intanto 
Un rigido dover . Non fono i tempi » 

Non fon le forti in noilra mano. 

JLch. Io parto 

Poliffeni» io vi Iafcio . Infra’ penlieri 
D’una Patria a voi cara, e ch’io ferbarvi 
1 . Cercherò a mìo poter, deh » le Io mena» 

Abbia ancor loco alcuna volta Achille. 

Trojano indiani .Ma . .oh Dei . .Che è quello mai 7 
t Quale 



Digitized by Google 



A T T O V. || 

^u»Ic incognita forza il cor m’opprime» 

E il pied<! incerto in quelli luoghi arrefla F 
Qual ribrezzo ? Amor tanto oggi mi rende 
Da me diverfo P Poliffena .... lo pollo 
Vincermi appena . PolilTena Addio . C" 

SCENA VI. 

ToLlSSZHA. FRIGIA. 

A, fian tecoli Dii. Né almen coi voti» 
Frigia il potrò feguir ? Sperata avicfti 
In liti tanta virtute ? 

Frig. Ah PrincipelTa » 

Non vorrei cofe indovinar funefte» 

Ma .... 

Fot. Di che temi ? 

Frig . Io mentre orora Achille 

A voi venia , dall’alte logge in faccia 
Al facro bofeo, inoflervata ho villo 
Lì cheti penetrar Pari » e Deifobo. 

Erano armati , e volgean gli occhi intorno 
Quafi temendo efTer feoperti. Ideo, 

Ideo medefmo or qui parlando In volto 
Cangiò pili volte di color. Purtroppo 
Per Achille pavento . 

Tal. Ohimè , vi , corri 

Frigia» il raggiungi, e dì, che 1» fu» vite 

Guati» 
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Guardi da infidie . Anco nemica , io deggio 
( Quefta mercede a benefizj fuoi ■ 

T’ affretta . Ogni momento effer d’ eterno 
Danno puote cagion , Vogliati gli Dei, 

Che ingannata ti fiay 

SCÈNA VII . 

Polissena sola. 

M Ifera ! Io forfè 

Senza faperlo trattenendo Achille 
In quello tempio , dell’ inftdie ordite 
Sarei fiata miniflra, e di Aia morte 
Mia farebbe la colpa ? Ah ! che pur troppo 

10 dovea diffidar della Regina . 

Come ? Ella dunque in un momento fola 

11 lungo odio , e il piacer della vendetta 
Avrà cangiati in amicizia , e fede ? 

D’ Agamennon , di Menelao vederla 
A piè dovea lenza ftupor , non mai 
Ad Achille piegarfi . Effa pur oggi 
Troja in oblio ponendo , fue fperanze , 

Mi confortava a quei rifiuti , a cui 
Io dal mio core , o dal dover piuttoflo , 

Era fpinta abba danza . Or quelle fleffe 
Nozze , ond’ ella fremea , di nuovo offrirle 
Vedrò, prezzo. di che? D’ un favor Iie\ v e 

Pre/To 
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Pretto i Greci fdegnati , e qualche inganno 
Sofpettar non dovrò ? Cieli ! Io fui cieca 
Troppo: il mio cor fil , che tradimmi, e tolfe 
D’ una trama palefe ogni fofpetto . 

Ma forfè ancor , che qiiefto cor medefmo 
Or m’ inganna. Io , lo vogliano gli Dei, 

10 mi tormento oltre ragion . Fors' anco 
Niuno ardito avrè tanto. Infine il lacro 
Luogo, l’onore , i giuramenti.. . e poi 
Dall’eccidio d’Achille, e qual può Troja 
Sperar riparo a fue miferie eftreme ? 

Lunge il vano terror . Seco di pace 

Or Deifobo parla ... e perchè mai .. . 

Perchè Paride è feco ? Or che fi rende 
Elena , ei dunque al fuo nemico in faccia 
Del fatai patto affcrmator s’ aggiunge ? 

E l’-onta foffre . .. Ohimè ; 1’ armi in un loco 
Soltanto a pace defluiate , il bofeo, 

Achille ifleflo inerme ... ah che purtroppo 
Nulla di non funelto il cor mi dice . ’ 

Nè Frigia anco ritorna . Oh Dei! Sarebbe 
Stato tardo 1’ avvifo ? Achilie certo 
Or pere, e mi 'condanna. Ah Dei togliete 

11 trpppo infaullo augurio , e confervate 
Una vita si cara. Oh troppo lenta 
Frigia , 




jf4 Achilli 

SCENA VIH . 

Ic VIA. POLltSIXA. Tlt/CR*. 

?«/. D Eggio penfarlo ? E voi pur anco » 

Voi, Regina, potrefte oggi tranquilla 
Spettatrice goder della piti orrenda 
Opra , eh’ empio furor tentale mai ? 

Dei ! Quel filenzio... . Ah per pietà parlate. 

Ec. DI, che mi chiedi? 

Poi . Ohimè ! D’ Achille io chieggio. 

Et. Rendi grazie agli Dii , che pur di Troja 

Serban memoria ancor , fe in quello tempi» 
Saputo han ricondurlo . 

Poh Era per tutti 

Meglio, che ciò non folfe. 11 fuo coraggi» 

L’ ha perduto per Tempre . Ei quà tornando 
A morir venne , 

Ec. Io, avrei de’ figli ancóra? 

Poi . Ah non è quello di vendetta ,o Madre , 

Il tempo e il loco, o fia giulla o non giulla . 

La pietà noftra efigge Achille . 11 prezzo 
Giulio eli’ è della Tua , di quella pace , 

Che fenza altra mercede a me promife . 

Deh per ben nollro ancor, per le fperanze » 
Che a perir vanno... Oh Dei ! nè torna ancóra 
Novella alcuna... Ah concedete... Il colpo 
Fatai s’ anelli , « fiain perduti . E’ forfè 

Tem- 
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Atto V, 
Tempo ancóra. 

SCENA IX. 



Frigia. Ecvia. PoÙsszna. Tzvck ». 

Tng. A H Regina ,Ah PrincipdTa» 

Ec. Parla. 

Poi. Ohimè, 

Ec. Ebben ? 

Frig. Per lo fpavento appena ? 

E per l’ orror , che mi circonda , e ferra . 
Potto dir quel che ho vitto. 

Poi. Ah , che purtroppo 

L’animo il prefagiva . J patti tuoi 
Frigia fur lenti . 

Frig. Anzi veloce io cortt 

Quanto piti mi poteva, e s’ egli Achille 
A quel dettiti , che l’attendeva incontro 
Tanto non s’ affrettava , io 1’ avrei forfè 
Raggiunto a tempo . 

tol. Oh troppo alfin veraci 

Sofpetti , oh giorno ! 

Ec. Or parla. 

Frig.. Appena il piede 

Metto avea fuor delle facrate foglie , 

Qttand’ ecco io veggio , >o veggio Pari armato 

Di fanguinofo ferro ufcir dal bofco 

Con Deifobo , e Ideo . Videmi , c vanne , 

Ditte 




y(t ACHILLS 

DifTe a mirar, corri’ io fervita alfine 
Abbia pur la Regina , e ad erta il narra . 

Ciò dirmi , e pel fender che a Troja è vi* 
Involarfi da me fiì un punto folo. 

Dubbia , e di grave orror piena a fatica 
Muffi l’incerto piè ver quella parte. 

Che avea Pari additata. Ivi , oh funefla 
Villa , e che ognor di rimembranza acerbi 
Mi farà finch’io viva, in fui terreno 
Giaceva Achille femivivo , il fangttc 
Per più ferite dall’ aperto fianco 
Largamente verfando . Hi mi conobbe 
Come vide apprefTarmi , e il capo alzando 
Un profondo fofpir trafTe dal petto. 

Cui feguir quelle voci . A che non viene 
PolifTena ella flefTa a rallegrarfi 
D' un si dolce fpettacolo, e cotanto 
Defiato per effa? KfTa del tutto 
Sarà contenta finalmente . Io muojo. 

Ma fe ancor quella vita era per lei 
D’odio oggetto, e d’ orror, non mi crede* 
Meritarmi però , eh 'ella dovelfe 
Tortami a tradimento. E qui fi tacque . 

Poi. Ohimè! nè tu l’ ingiuriofo inganno 
Svelar fapelli ? 

Frigi lo lo volevo , e a dire 

Già cominciava, ma la voce addietro 
Fù dal dolor relpinta : H Achille intanto 
. Gii ellremi fpiriti raccogliendo , in quelle 

Ufo 
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Atto V. 

Ufcl parole eftreme. Infine è forra , 

Ch’ io muoja, e compia quella forte amara, 
Che m’ afpettava fotto quelle mura . 

Dei ! poiché noi poss’ io , fia del mio fanguc 
\ Pirro vendicator; Troja per lui 
(Vada dittrutta , e una rovina ei compia, 
iphe il Fato ha fida . . Oli Poliflena, oh ingrata 
E più non ditte. In fui terreno efangue 
Giace la fredda fpoglia , e invan la deftr»^- 
Tien 1’ elfe ancor della temuta fpada . 

Po/. Dunque non è più Achille , ed io medefma , 
Io quella fon, che l’ho tradito. A torto 
Non fi dolea di Poliìfena .'Oh fìirpe 
Di Laomedontc alle perfidie tifata , 

Come il tuo (àngue , che pel fen mi fcorre 
Senza volerlo ancora empia mi rende / 

Ma ti confola , o Achille . Era tua morte 
Fitta ne! Ciel , delitto ultimo, e pena 
Dell’ odiata Troja. Appena forfè 
Tu la precedi , fe non vai del pari 
In tua caduta alci. Quella odiofa. 

Quella colpevol terra al fuo dettino 
Merta d’ avvicinarfi , ed io lo meno, 

E più eh’ altro il detto. 

Ec. Figlia t’ accheta. 

Nè il turbamento mio , che grave affai 
Sento, non aggravar co’ tuoi lamenti. 
Serbali alla tua patria. Effa purtroppo, 

E me condii in odio avete , o Dei 

K S* 
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Se tina vendetta, eh’ io bramai cotanto. 

Or che l’ ottenni , al cor m’ addoppia affanno , 
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AI LEGGITORI» 



Q, T eJlo Spettacolo Teatrale è ccmpofo di tre Sug- 
getti di/giunti , eia fatti de' gitali fi rinchiude in 
un' Atto; ed è preceduto da un Prologo . 

I na Tragedia da recitarji « la qual fuffe così tejfuta , 
farebbe degna della critica tiniverfal * • Qttando 
un cuore comincia ad interejfarji in un Sugger 
to i e Oli effere rifcaldato da quelle idee , che 
per effo f rifvegliano , non ama d' cjjcrne ra- 
pidamente dìjlolto i ed obbligato con violento 
trapajfo a prendere ( per così direi d'ora inora 
nuovi fentimenti , e nuove affezioni , ed in tal 
modo quafi diventare il giuoco dell' immagina- 
zione d' un' Autore. 

fon interviene ciò in un' Opera . Qiiejlo Componi- 
mento poco fommejfo al Regno della ragione t e 
confacrato agl' incanti della melodìa , va libero, 
e franco dalle / -ggi dell' opinione ; rapito full ’ 
ali dell' immaginazione , del capriccio, e del 
Jentimento feco infteme pur follieva , e feco por- 
ta la forte del fio Poema . Sa , che quando dal- 
la fita dolce magìa è prefo il cuore , Io spirito 
•non ne va cf tinnii andò i mezzi . Jnfne un' O- 

per a 



I 01 

pera ì un lavoro fondato full a graziofa illujii- 
ne , e prefentato al piacere , ed al genio. 

Le Circojìanze fortunate « ed in perpetuo memorabili, 
che fono l' occajione di quefto Spettacolo , ci anni 
fatto credere , che Suggetti fauolnji , e variati , 
feco portanti qualche pòdi maravigliofo converreb- 
bero meglio alla galanteria d' una F ejìa ridente » 
che un Poema tragico , per qualunque grand’ ef- 
fetto i che poteffe produrre . Il Teatro d' un Opera 
no » ì troppo la Scuola dell' Anime , che dalle pa- 
tetiche mutazioni delle illujlri fortune godono 
fentirji commojfe ; oltreché quel forte commovi- 
mento y che il terrore , e la pietà , montando fui ’ 
coturno y portano nell’ Anime, non fembra punto 
tonvenire in Jimile giorno allagtoja , ed al trion- 
fo d' una Nazione . 

Ecco tanti Suggetti , quanti fono gli Atti , che fi rap- 
prefentano. Quejta novità ci fu principalmente 
infpirata dal dcjiderio, che la Corte può talvolta 
avere di abbreviar , quanto le piace , o le può bi. 
fognare . 

Si i procurato di variare i fuggetti , ad oggetto d’ ave- 
re una mujica ricca , e diverfa per i fuoi divcrji 
Caratteri . 

L’ Atto d’ Iride ì un imitazione. Qtiello di Safo è tutto 
immaginario, eccetto , che alcuni nomi celebri 
nell' erudita Antichità. L’ Atto Pajiorale di 
Egle è in qualche parte tratto dall' Egloga fefta 
di Virgilio, intitolata Sileno, e dal libro quar- 
K 3 ‘ 19 
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to ielle Georgiche , eoi cambiamento di un nome 
fcr comodo della Mujica .Quejì' Attoji iefprcf- 
fvm'ntAaddnttato per introdurre un leggiadrijji * 
«io Balletto tonoTciuto Jullc.noJlre Scene j ma unt « 
eerfalmentedcjickrato . 





Digitized by Google 




IL TRIONFO 

AMORE 

PROLOGO. 



Minibus date lili* pienti . 
Virg. JEncid. lib. VI * 



K 4 PER- 
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PERSONAGGI. 



GIOVE 

MINERVA 

MERCURIO 

AMORE 

IMENEO 

VIRTÙ' 

BELLEZZA 

Altre DEITÀ' dell' Olimpo , che non parlano. 

t 

CORO di Ri/! t e di Giuochi . 

MUTAZIONI DI SCENE. 

Vaga veduta di Ameni viali in luogo remoto. 

Nubi Juminofe , fra le quali difendono varie Deiti 
dell’ Olimpo 

II 
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IL TRIONFO D AMORE» 

PROLOGO- 



Vaga Veduta di ameni Viali in luogo remoto . 
Nubi luminofe , fra le quali dilcendono Giove, 
Minerva , Mercurio , ed altre Deità dell’ Olimpo 
Giove , Minerva , e Mercurio difeendono dai 
loro Seggi . Le altre Deità reftano . 

SCENA PRIMA 

GiorE . Minima. Mircvrio . 



JVfin.T Adre de i Numi , e mio, 

Se della pace de i Mortali ai cura , 

Mira un fuperbo Pargoletto alato , 

Come feroce in Terra 

Tutta la turba , e la rivolge in guerra . 

G!o. So del maligno Dio 1* orgoglio , c 1’ arti , 

E le frequenti colpe ; e fo del Mondo 
L’ univer&l querela . E’ tempo ornai , 

Che fi ripari dell* umano core 

L* offefa Libertà . Si chiami Amore . («) 

Min. 



CO Mercurio vtt in Crocei» A' Amare. 






i 



io(5 II Triokfo d’ Amori 

Min. II malvagio verrà . Tu gli vedrai 
Sul limolato vifo 

Vcftito d’ innocenza un reo forrifo . 

Se farà d’ uopo , pregherà fommelfo , 

Cento menzogne ornando in fua difelà; 

Ed ai piè del tuo Trono 
Di poche lagrimette 

Bagnando il volto « tenterà il perdono . OO 
Gio • Viene 1’ infido, e 1’ ire mie temendo 
Contraila al fuo Venir. 

SCENA II. 

Amore . Msrcvrio , e detti. 

Am. Ì~J Afciami . 

Mire. Invano 

Tenti fuggir. 

Am. Che veggio? CO 

Eterno Giove, 

Si tratta un Dio così? Perchè coilretto 
A te vengo , qual folli 
Un colpevole in Terra? 

Gio. 



CO Amore comparì Cce condotto permana da Mercurio 
e ripugninte al fuo Condottiero. 

(ìt) Amore rivolgcndoji , e vedendo Giove , a cui s' in' 
china , e poi /orride malignamente in difparte. 
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P R O L O 8 e . 

G io . E tu noi fei . 

Min. Ed efTer noi vorrà . 

Am. Di grazia taci , 

Sofpetta Dea, che mia nemica accendi 
Forfè l’ ire paterne . 

Gio . E inver tu degno 

Non fei dell’ ire mie , 

Semplice Fanciulletto , 

Che a tuo piacer volando 
Tendi l'arco innocente. 

Se a te creder fi dee . 

Ma chi di te non duolfi ? 

Am . • E chi m’ incolpa ? 

Gio. Duolfi in catene mefTa 

De i cuor la bella Libertà . Si duole 
La Virtù vinta, eia Ragione oppreflà. 

Min. E t’ accufan gli Dei , 

Che per tuo vanto a folleggiar coftringi . 

Am. Eh tu parli cosi , perchè ti lafcio 
Priva de doni miei , 

O 1* elmo amar guerriera, 

O fulle carte impallidir leverà. 

Gio . E tu pien di delitti 

Sempre infultando vai , Tempre confervi 
Lo fteffo ardire . E quando 
Vuoi faggio divenir? Sempre verranno 
A me querele d’ infelici Amanti ? 

E • me Tempre dovranno 
Chieder ragion de’ tradimenti tuoi 

Am. 
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Numi fedoni, e incatenati Eroi? 

Am. Gii fui leggiero. 

Perfido Arderò . 

Portai full’ ali 
Guerra ai Mortali; 

E i Numi in Cielo 
Fei delirar . 

Un altro Dio 
Ora fon’ io 
Un Dio ben degno , 

Che il mio bel Regno 
L’ anime belle 
Dcbban formar. 

Gii fili ec. 

Mi. Ecco la prima delle fue menzogne , 

Che ci può lufmgar. 

Am. Nulla ancor fci, 

E mi condanni . 

Afx. Io so .... 

Am. Io so , che Amore infine amar dovrai. 

Gin. Vcdiam , che dir fapri . 

Am. Fui folle un tempo , 

Non conobbi ragion . Fui fra le Belle 
Di perfidie maeftro . Un’ altro Amore » 
Un’altro Dio divenni. Or fin la Madre 
Piti non mi riconofce: 

Per un faggio mi tiene , 

E divien per me Gnido un’altra Atene. 
Chiedi , o Re dell’ Olimpo , ove fui colto * 

Quali-» 
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Quando per me fi venne ? 

Già. E dove mai? 

Am. Dove un Bofco d’ Allori , 

Ignoto all’ orme di profano piede , 

De’ Delfini e de’ Numi in terra è Sede. 
Quivi un’ Opra tentai , 

Di cui non fpero altra maggior giammai , 

Mi. Udiam , Padre , la grande 
Opra d' amor. 

Am. Gii per difeordie antiche 

Ir fi vedean divife 

La Beiti, la Virtù fra lor nemiche. 

Vidi maturi i tempi 
De i gran fttccefii , e volli 
Servire al ben del mondo. 

Vengo di lì , dove con nodo eterno 
La Virtù, la Beltà congiunfi infierite: 

Dov’ io con Imeneo tornando in pace. 

Lo ftrinfi al fen , feco mutai la face. 

Mi. E fari ver? 

Am. Venite, 

Illuflri Amiche , e l’onor mio compite 

SCE- 

C a ) Ej-joito verfo la parte , donile venir debbano Ict 
Virtù , e In Bellezza . 




II* 



Il Tmoneo d’ Amore 
SCENA III. 



Virtù'. Bellezza . Imeneo . c detti. 



CORO VI Riti « E m GIUOCHI 

Ejce il Coro cantante . 

Imeneo precede la Virtù , e la Bellezza , 
thè Ji tengono -e r mano , e che feperandosi 
4' inchinano con Imeneo a Giove. 

coro di risi, e di giuochi. 



N Odo più grande 
Chi vide ancor? 
Luce vi fpaiide 
Beltà , e Valor . 

A mani piene 
Vcrfate i fior . 
Tutto diviene 
Gloria d’ amor 
Am. Bella Coppia, che liete 
L’invitto feudo mio, 

Qui fi giudica Amore. 
Difendetemi Voi, 

Vtr. Supremo Dio, 

Tu fai come Bellezza 



C b) ver/ola Virtù , e la Bellezza. 
(O vcrjb Giove 



CO 



co 

Gl’ 



( 



Prologo. tir 

Gl’ Altari m* ufttrpò. Deh! mira, come 
Ora Amor me gli rende; 

Come fi , che pi A bella 

Per piti felici ardori 

Meco full’ Are mie Beiti s’adori. 

2m. Amor meco s’ unì . Son l’armi fuc 

Divenute le mie . L’ Augnila Fiamma , 

Che in due belle Rivali or’ egli accefe , 

Dell’ amor degli Dei degno lo refe . 

Bel. E chi di me pii fortunata? Il Mondo 
Ora mi guarda , e per Virnì mi prende 
Tanto i fembianti fuoi fembrano i miei ! 

Di quello inganno. Amor , cagion tu fei. 

D’ un bell’ eirore 
T’ incolpo , Amore , 

Se chi mi vede 
Virtù mi crede. 

Vir ude è quella , 

Che folo bella 
Parer mi fà CO 

Arti. Affai dicelle ; e pur non tutto ancora 
Si dille in mia difelàr . Eterno Nume , 

Oh quanto mai là nella Sacra Selva 
Quello tuo meftàggier venne importuno! 
Quanti , e quali colà dopo il gran Nodo 
Felici arcani io non vedea nei Fati? 
VedeaSriRn Guerriere, Aquile, e Gigli, 

Gior- 



( «) VerJò la Virtù) e la Bellezza 




ut II Trionfo d* Amori . 

rttfipvT d' oro y 
Armi V ittrici» e generofi F igli. 

L' oicuro velo de’ iontani tempi 
Nulla allor m’ afcondea’. 

Or fiegui ad accufarmi , avverfa De* . 

Min. Amor cangiò coftumi. 

Ragione a Lui fi renda . Il fino Trionfo 
Abbia le mie Corone . 

Già. Amor fra i Numi 

Con le due belle fue Seguaci afccnda . 

Tutti i fuoi falli antichi 
Quello Nodo ripara. 

Tutto gli fi perdoni ; 

E della Gloria fua tutto ragioni. 

Giove i Minerva > Mercurio » Amore y Imeneo y 
la Virtù y la Bellezza afeendono t 
e riprendono fedendo il loro luogo . 

Cono di Risi e di Giuochi. 

Nodo piti grande 
. Chi vide ancor? 

r . . 

. Luce vi fpande 

#• Beiti y e Valor» 

A mani piene 
Verfate i fior . 

Tutto diviene 

Gloria d’ Amor. fa') 

£a) Danza d' un Coro di Riji > e di Giuochi « 

La Machina con le Deità afftfc rifate al Ciclo y e 
termi na il PROLOGO. 



ATTO 

D’IRID 



Perque oculos perii ipji Juos % 

Ovid. Met. lib. IH. 



i 



A R C 0 M E JV TV. 



L Suggetta favalofo di quefio A tto Jimbrerà per 
avventura ardito , /ebbene ejfo affatto nonji dipar . 
te dal verodellu lettura , e può giufiificarfi con 
gli e/entpj d' Ovidio .1 colori fono l' oggetto ed il 
piacere della vijìa , che in quefio Atto fi vuol rap- 
prefentarc. Iride 2 quella, che vien caratterizzata 
per eji , offrendo colejla Dea , favorita di Giu- 
none t il pià vago , e ridente fpcttacoh alla Ter- 
ra . Amore per volere dei De/lini aprendo gli oc- 
chi . e lajiiando d' ejfer cieco, mette in Iride i 
fuoi primi /guardi , e fé ne innamora. Iride rav- 
vi/andolo , dopo cjferfi ingannata , credendoloZeJfL 
ro,gli corri/ponie, e dijfipa le maligne nubi , che 
Aquilone , odiato rivale > le oppone , e con dolce no- 
do fi unijie ad Amore per dire al Mondo i giorni 
più /elici . 

Lo Sccni fi finge in Tenne , am?ni!fimi 
pane della Tenaglia. 



L a MUTA- 
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MUTAZIONI 



DI SCENE. 

Ddiziofò Giardino , nel cui fondo li vede il Palagi» 
d’ Iride . 

Pompofo Padiglione , che difcendc dall’ alto ,echi«fo 
fi pofa fui piano . Amoretti volanti , che alzando- 
ne 1’ ali d’ ambe le parti fanno veder in elle tr«t 
nobili Seggi difpofti . 

PERSONAGGI 

AMORE 

IRIDE 

ZEFFIRO 

AQUILONE 

* 

CORO di Piaceri. 

CORO di Grazie, e di Amori. 



1RI- 



IRIDE. 



Deiiziofo Giardino , nel cui fondo fi vede 
il Palagio d’ Iride. 

SCENA I. 

Amore. Zeeeiro. 

Reder deggio a me fle!Tb ? Amore io fono ? 
Ma fe di benda armato 
Non é più il ciglio mio , 

Se più cieco non fono » Amor fon io ? 

Chi tolfe ai lumi miei 1* tifato velo ? 

Che veggio ? E’ quello il fole ? E’ quello il Cielo ? 

Zeffiro amato io credo 

Oggi veder il gran nata! del mondo : 

Credo, che filile vie dell’alta mole 
Per me cominci oggi il fuo corfo il Sole . 

Zef. Ma la ragione intendi , 

PeTchè il Fato alla luce apre i tuoi fguardi. 
Tu ciecamente fino ad or vibrarti 
Le tue fiamme, i tuoi dardi . 

La tua fcitfa era teco . 

Si diceva dal Mondo : Amore è cicco . 

Conofci , Amore > la ragion ilei dono , 




nS Atto. 

Oh: ti fanno gli Dei. Tu dopo quello 
Invano fperi ai falli tuoi perdono. 

Perchè non erri più , perchè tu renda 
Ogni cor fortunato. 

Così le luci tue rifchiara il Fato . 

Am. Ma vo prima degli altri. 

Far felice me fteflb . Io gii trovai , 

Giù vidi il caro oggetto , 

Che mi piace adorar. 

Zef . Ma qual’ è mai 

Amore, il tuo bel foco ? Ai miei perigli 
Scampo non ò , fe tu per Flora ardeffi. 

Tu troppo mi fomigli , 

Flora , che te vedrebbe 
Tanto a me fomigliante , 

Senza parere infida , errar potrebbe . 

Am. Nò , non temer . Regna fra fuoi fplendori 
Quella Bella , che adoro, e in Cielo il trono 
In un’ Arco fi forma a più colori . 

Quand’ ella in aria appare , 

Fugge il turbine ofeuro, 

Torna fereno il Ciel , fi placa il Mare . 

Infin la fempre bella 
Seguice di Giunone , 

Iride , è l’ Idol mio . 

Zef. Del più bel de’ tuoi Arali 

Tu ferifti te fiefib, amabi! Dio. 

Ma fai tu , che fospira 
Per Lei l’ empio nemico 

Di 
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Di ZefHro , c di Fiori 
Quel feroce Aquilon , terror de I campi , 
Agitator dell’ onde ? Ah ! fà ,che invano 
Sempre per lei fofpiri . 

Vendica i nollri oltraggi. 

A me lafcia il penfiero 

Della vendetta tua . Non (arai folo 

A trionfarne . A meditarla io volo . parte 

SCENA IL 

Zetfiro 



Utto puòin Ciel, tutto può in Terra Amore, 
E non mancano a lui forze, ed ingegni , 

Onde render ficuri i miei bei Regni . 

Di Primavera in feno 
Senza temer furori , 

Nafcer potrete , 0 Fiori» 

D’ un vago Cicl fereno 
Al dolce Ittfingar . 

Spirar fol fentire^e 
Soavi amiche aurette. 

Placide le vedrete 
Fra le ridenti erbette 
Intorno a voi volar . 

Di Primavera ec. 

parte ’ 



Arto 
SCENA III, 



HI 



Amori. 

Coro Di Piacmi . 

Am. o Verdeggianti rive. 

Come care mai fiete agii occhi mici ! 

Deh! mentre per voi fcordo 

Sin le cclefti Sfere , o Colli ameni , 

Superbamente ergete al Ciel le fronti: 

Ridete , o fiori , e mormorate , o fonti . fa) 

Ma qual’ ombra nemica 

Turba il lieto feren? Qual dalle nubi 

Cade fra tuoni , e lampi 

Torrente inondator? Qual nero alpetto 

Le mie fperanze , e i voti mici contraffa ? 

Oimé ! Forfè atterrita 

Iride non verrà. Che veggio? S’apre f/>) 

In lucido chiaror la fofca notte. ' 

Si ricompone il Ciel. Voi , miei Seguaci, f ( ) 

A fccndere pietofà 

Dal fuo celefte giro 

Invitare la Dea, per etti fofpiro. 

Coro 



fa) Il Cielo fi ofcitra . Tuoni e Lampi , chs Ji 
fenlono tra fofche nubi piovoft. 
fi) Il Cielo Ji rijcbiara . Cejf.'.no i tuoni . 
CO Al coro rfe’ Piaceri * 



»' t R I B S . Ut 

Coro di Piacim . 

Ai fuggir delle procelle 
Scendi, o Dea, che regni in Cibi ; 
Scendi, eletta fra le belle. 

Ad un Nume a te fedel. C<0 

SCENA IV. 

Amori. Irioe. 

Ir. C elfoUe , o fieri venti » 

Fofche nubi, fparifte . Io vo, che regni 
Tranquilla pace in quelle amiche arene. 

Am . Come vaga difcendi , 

Bella Nunzia di Giuno! 

Come tutto qui ride ! 

Tutto fente il poter de’ tuoi fplciulori ! 
Nulla in beltà t’ uguaglia. A te Vertunno 
A te Pomona , e Flora 
Deve il ferbato onor de’ parti fuoi. 

Tutto bear, tutto abbellir tu puoi . (b ) 
Iri. E come così meco 

Ofi tu favellar ? Non fei di Fiora 

Tu 



(<0 Danza de' Piaceri . Lieta Jtnfenta , mentre Iri- 
de difende Jbpra /’ Arco da Lei deferii to , rorr.pen- 
dof intorno ad effo in leggiadre guifo lo Nub‘ 1 
al fio apparire . 
prendendo A.mzrrpcr Zefiro. 



/ ; 
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Tu quel fedele adorator, non fel 
Tu quel leggiero volator , che folo 
Nelle incollanze fue Tempre è collante ? 

Am. Mal mi ravvifi . Ardo per te. Se il vuoi, 

Afcolti Flora, quanto a te ragiono. 

Te fola adoro , e mentitor non fono . 

Iri. Ghe intendo ?0 Cieli qual turbamento ignoto 
Sorge nell’ alma mia? Dove fon* io? 

, ZsiSro è quelli ? Il miro, e in lui lo cerco, 
ài quafi in lui noi riconofco. F. come 
Infclito fpleudor fa più divine 
Parer le fue fembianze ? E perchè mai 
Più dolci fui mio core , e più fatali 
Suonati gli accenti fuoi? (a) 

A m . Ecco un fommeflo Amante ai piedi tuoi . (b) 

Tri. Sorgi, amabile Dio. Troppo tu ftringi 

Dolcemente il mio cor ; ma parti , e lafcia 
Fra fuoi dolci penfteri 

Quello core agitato . \ 

Am. Ubbidirti m’ è pena, Idolo amato. 

Parto dal tuo bel vifo. 

Lafcio i tuoi vaghi rai; 

Ma quello cor divifo 
Da te mai non fari. 

Cara , nel dolce errore , \ 

Partendo, t’ abbandono. 



1»’ I « I a t :ij 

Concici ornai chi fono : 

Abbi di me pietà . 

Parto ec. fa., 
SCENA V . 

Iride, e poi Aquiloni. 



Iri. C lei ! che incognito foco 

' Serpe nell’ alma mia. Forfè ...Oime ! parmi (b) 
Al fremito vicino udir, che giunga 
L’ aborrito rivai. 

Perché ti turbi? 

Perchè un Dio, che t’adora. 

Così sdegni, e paventi. Iride bella? 
iri. Pietà di te pofs’ io, 

Amor provar non pollo . 

Ai. E mi vuoi Tempre 

Cosi dunque infelice? Almen dovrefti 
Lafciarmi in un error , che mi Infinga. 

Jr. Per un foave , viccndevol nodo 

Non fono i noftri cuori . Amore è figlio 
Di bella fomiglianza . Ah / troppo fiamo 
Fra noi diverfi . Tu di furie armato 

Sem« 

I 

' “ ' 



(a) parte , t Ji ritira in dijparte , 

(b) Si /enti in vicinanza il fremito M venta'.. 



ii4 A t t » 

Sempre il Ciel metti in guerra; 

Io fo Tempre turbato 
Raffrenarli il Ciel , rider la Terra . 

A qu. Il noflro amor farebbe 
L’ universi feliciti . 

Ir. Che giova? 

Non farebbe la mia. 

Aq. Crndel , t’intendo. 

So , qual rivale a i voti miei s’ oppone ; 

Ma il volubile tema 
L’afpre vendette mie . 

Ir. Ma qual ragione 

Hanno quelli tuoi fdegni ? Io non t’ amai .. 
Non t’ amerò . Lafciami in pace ornai . 

Aq. K ben : Se cosi vuoi , 

L’ amante io feorderò ; ma trema , e pesfa , 
Che cangiato in furor l’offefo affetto. 

Farà degne di me le mie vendette . 

Se fino all 'alte fedi 
Del Ciel volar non polio , 

Fra l’Aria, e fra la Terra 
Tutto farò valer l’impero mio. 

Da quello fuolo , ingrata , 

Involati per Tempre, e in Ciel ricerca 
La ficurezza tua. Sempre m’avrai 
Implacabil nemico. Orride nubi 
. A farti guerra veftirò d’orrore. 

Farò in aria frementi 
I turbini tonar , fifehiare i venti fa') E 
^a) S'ode »"» lontananza un conjufo fremito di ver. 



j/ 1 k i » e m; 

H il tuo Zefftro amato. 

A cui sì cara Tei , 

Opprcffo, e debellato 
Superbo non andrà de’ mali miei . 

Per me guerreggia il nembo , 

Combatte la procella, 

Che fi raggira in grembo 
La ftrage , ed il terror . 

Tutto , o crudel , s’ affretta 
• A far l’altrui fventura, 

A fare la vendetta . . 

Del mio fpreZ 2 ato amor . 

Per me ec. parte 

SCENA VI. 

* Ikibe . Amore . 

Ir. H! Che fu i rifchi tuoi 

Io mi fento tremar . 

Am. Quanto mai vani 

Son d’Aquilon gli fdegni ! 

Minaccia l’ inumano 
Un Dio troppo poffente 
In Terra , e in Cielo, e lo minaccia invano . 
JEfci , o Bella , d’ errore . 

Deh ! conofcimi alfine . Intendi ornai , 

Chi fofpira per te. Conofci Amore . 

Ir. Stelle ! Che afcolto? E qual felice inganno 

Qual 



p’ 1 k i b e . ny 

SCENA VII. 

al.tfOKX. Zzfmv.0 , e poi Iride . 



Am. 2i Eflìro amato vieni . 

Mira compiti i voti miei . Ma tutto (a) 

Per cenno mio s’ adorni 

In quelli luoghi al mio trionfo; e Ila 

Tutto qui degno della gloria mia .(!>_) 

Cono delle Grazie t e degli Amori. 

Viva il Nodo ftt gli aftri formato , 

Nodo eterno d’ amore , e di Fè. 

Viva l’ Opra fublime del Fato . 

Viva Amor, che pili cieco non è . Qc) 

. , , ,, z*r- 

(a) E/ce il Coro delle Grazie-, e degli Amori . 

Cb) Lieta fin fon) a , mentre al cenno tV Amore f, a 
lucide Nubi difende un pomposo Padiglione , con 
Amoretti intorno volanti , dai quali vengono al- 
zate l' ali del detto Padiglione , che chiufò viene a 
pofarji falla Scena . Si veggono in ejfo tre nobili 
Seggi , /opra i quali vanno a collocàrfi Amore y 
Iride t e Z effìro mentre Ji canta y e fi danza dai 
Coriy 

CO Iride y cantando il Coro comparifce , Amore e 
ZeJJiro yfeco la conducono a federe nel Padiglione ' 
Danza di un Coro delle Grazie . 
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Zef. Che felice fuccelfo! Ad Amor folo 
Mancava quel veder , che può ficure 
Far le fceke d’ Amore . Amore or vede , 

E ne fa la fua fcelta al mondo fede . 

Ir. Che bella forte è mai la mia ! Superba 

Io vo de miei colorii . . .• 

Se fol per me comincia 
A regnar non piti cieco Amor lù i cori . , 
Am. Vidi T mio Beni la luce , e cominciai 
A farmi il piti felice degli Dei > 

Lafciando d’ e (Ter cieco , 

Per bear nel tuo volto i lumi miei; 

Ma tutto il bel Dcilino 

Di quello mio \ r edcr , Cara , non vedi . 

Nè tempi ancora alcoli 
Dentro il facro avvenirci oh qual gii pararti 
Coppia Augnila veder, di cui non vide 
La piti fublimejl Mondo 1 _ 

Volate, o giorni, ed affrettate un Nono, 
Che ai voti delle Genti ancor nafeondo. 
Coro predetto. 

Viva il Nodo fu gli altri formato. 

Nodo eterno d' Amore, e di Fè. 

Viva l’Opra fublime del Fato. 

Vivi Yrnr, che più cieco non è. (a) 



Danza dille Grazie , e degli Amori . 



IL FINE 

DELL * ATTO D' I R I D E . 



ATTO 

DI SAFFO 



.Sono Itjìudinii , Ò* trace bl m.U . 

Hor. Poet, 
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ARGOMENTO. 

Affo , nata in Miti lene. Città Marittima dell' J fo- 
la di Leibofu Poetejfa , e per eccellenza de' J~uoi 
Ver/i Lirici , de' quali pochi ancora refi ano , ebbe 
ancora vivente l' onore d' ejfcre chiamatala decima 
Muftì . 

Egli è noto , cb' Ella amò perdutamente Faone , dal qua- 
le dì [prezzata, fi gettò difperatainente nel Mare. 

In quejìo Atto tuttavia , per quell' ampia pode/tà conce, 
duta dalle Mufe a Scrittori Drammatici , maxi- 
me in /aggetti favolofi , finge/ , eh' ella ami Al- 
ceo Poeta natio ili Lesbo, e celebre Lirico a' fuoi 
giorni . 

Tinge/ ancora i che Doro , o/a Dorido , .figlio di Net- 
tuno, invaghito di lei / opponga a queflo amore, 
e che figgendo/ Jifprezzato , ricorra nell' timore- 
fo fuo difpetto al Padre per ejfert de' di /prezzi di 
Saffo vendicato con l'eccidio non men di Lei , che 
del fortunato Rivale . 

1 vati del /gito fono e/iuditi dal Palre, il quale col fa- 
vor d'Eoh, e dei lenti minaccia l' innondano 
ne, e l' e/erminio dei Luoghi , e delle Perfine. 

Saffo invocando Apollo , ed Amore col divino pottre del- 
la Lira , incanto , e delizia del udito , difarm 1 1' 
ire di Nettuno, e del Mare, e col poffejfo li AUtO 
compie il trionfo dell' Armonìa, e del Amore. 

La Scena c in vicinanza di Mitilen: > lungo le rive <1 ;1 
Mire. 

* M a MUTA- 

A V ' 



\ 
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SAFFO 



Rive del Mare con veduta della Città di 
Mitilene . 

Due Palagi di Greca elegante 
Architettura ftille medcfime . 

Alberi intorno. 

SCENA I. 

Douido . 

Sfoltito d' Abitanti della Marititi. 

Do. ~P> Cco ri vago fog^iornct £ a ) 

Della crudel , che adoro* 

Di quella , alle etri chiome 
Infelici mirti Amor, Febo l’ alloro . 

Quanto ingrata è al mio foco , e quanto * oh D.o* 
D’ altri accefa mi Iprezza ? Alceo fai piace • 

L’ Infelice fon’ io . Ma tn , che vedi 
Il mio mifero affanno , 

Afcoltamt , o del Mar poffente Dio . 

Se pietà feriti del tuo Figlio , ah ! quando 
Nulla a fperar mi redi , 

M 3 Sul 

( Additando l' abitazione di Saffo . 
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Importuno a turbar? Che veggio ? O Dei ! C ) 

SCENA III w 

Doribo . SArro . 

Alitanti del Mare y Seguaci di Doride , Fatici iti' è 
Greche y Seguaci di Saff» . 

Derida j 

G Uida y pietofo Amore , 

Quell’ alma incerta , ed a placar m’ infegna 
D' «n’ amabil nemica il bel rigore . 

Trema (otto que' fgtiardi (i) 

Troppo fatali, e cari 

Quello infelice cor . Il mio dettino 

Pur fi ritenti i e fi decida . E quando ,CO 

0 delle Mufe onor , Saffo adorata , 

Ti rivedrà men di pietà nemica? 

Deh ! men fevera afcolta 

1 nuovi prieghi miei .• 

Saf.- Ma , fe amar non ti pollo > 

M 4 Ma 

{«] Saffo Ji ritira fra le fi te feguAci , facendo femkian.ct 
di ragionar con effe , fema offe rvar Dori do a cte 
offervando Saffo , dica in di/parte «■ 

Fi} Accennando Saffo. . 
l*j Atiojìandofi a Saffo • 



i ^6 ' A t t o ■ 

Ma , fe il mio cuore c d’ altri filtrimi imprefToj 
II ripregar, che giovi ? 

De. E non può almeno 

Intrepida piacerti 
Tanta coftanza mia? 

Suf. Troppo mi fpiace , 

Se a turbar fiegue del mio cor la paceJ 

De. Cerne un’ alma si bella 
Tanto crudel? 

Suf. Come un negletto Amante 

Opinato cosi? 

Do. Dunque è decifo. .j 

Sperar non pollo amor ? 

Suf, ' Sperar noi puoi » 

Do. E pur Figlio è d’un Dio, 

Chi ti priega cosi 

Suf. Figlio d’un Dio, 

Qual ragion credi aver full’ amor mio? 

D». Quella in/in, che può farmi 
Un Dio nel Figlio offefo. 

Suf. ’ In mia difefà 

Vi faranno altri Dei. 

Do. Troppo m’ offendi. 

Odimi, ingrata. Io sò, chi de’ miei mali 
E’ la cagion funefta ; 

Ma de’ miei mali reo 
| : Piangerà teco l’ adorato Alceo . 

} Temi il- mio fiero sdegno, 

- E meno cieca al tuo vicin periglio» 

.. Tenti; 
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Temi un’Amante, che d’ un Nume è Figlio* 
Sempre crudele , 

Sempre fp'etata 
Volefti perdere , 

Chi t’ adorò. 

Pcnfaci , ingrata : 

Un’ infedele 
Tremar farò. 

Nò , tu pid quella > 

Quella non fei , 

Che parafe bella 
Agli occhi miei . 

L’ amore in odio 
Si trasformò . 

, x Sempre ec . (a) 

SCENA IV. 

Saffo • Alczo conseguito di Giovani 
Amatori delle Mufe , e Detti . (b) 



Saf 



D Eh ! vieni , amato Alceo . Nulla fpaventa 
Il cortante amor mio . Oorido parte 
Folle ne’ fuoi furori . 




CO Parte col fuo Seguito . 

03 Andando incontro ad Alceo , che compari fee. 
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Un mio rivai , figlio d' un Dio ? Ben ùl » 
Come 1’ alme fuperbe 
Intolleranti fono . 

Saf Derido alfin conofcerà , che ingioile 
Son l’ ire fue * 

Al . Dalle ripulfe offelo , 

Nulla vede in amore un core accelò . 

Cara » per te fol temo . 

Saf. M’ offende il tuo timor . Troppo ficura 
Son’ io . Credilo a me * 

AL Temo difcioltz 

Veder quella catena y 
Che amor per me formò . 

Saf. Ma chi può mai 

Difcioglicrne i bei nodi? 

AL Ah ! Lo potrebbe 

La vendetta d’ un Dio» contro cui fcampo 
Non i forza mortai , C<0 

Saf Conofci ornai 

Chi fon’ io fra i mortali. Io nata al canto» 
Ed io nata ad amarti» 

Cofa pid che mortai fembro a me Beffi . 
Sono Febo » ed Amore i Numi miei « 

Amor le dolci fiamme» 

Febo mi diede il dono 

Dell’ Armonica lingua. À quella è dato 

Tar- 



CO Saffo prende un' aria fuperion } folltvandoji fo* 
•prafeftiff* . 




* 39 



D i Saffo. 

Tardare in man di Giove 
Il fulmine iracondo. 

Placare i flutti , innamorare il Mondo. 
Sgombra il vano timor. Così licitra 
In mia virtù ragiono. 

Amami > e fpera . In tua difelà io fono. 

Se del mio cor tu fei ^ 

Parte sì bella , e cara , 

Quello mio core impara 
Collante a meritar. 

De’ bei concenti miei 
L* arte dal Ciel dilceli ; 

E fui mio labbro apprefe 
L’arte d’innamorar . 

Se del ec. 

SCENA V. 

ALCEO, e Detti. 

(Zi erto piena è d’ un Dio quell’ Alma eccelli» 
Che così favellò. Febo l’infpira: 

L’accende Amor. Pur non tranquillo in fcno 
Sento il cor prelàgirmi 
Qualche vicino orror . Troppo conofco 
Il feroce rivai che mal foftiene, 

Pien dell’ aura Paterna > 

Pre- 



CO tot fuo fluito 



* 4 ? A t‘t o 

Preferito vedermi ; 

Ala fe il deftin nemico 
Qualche occulto difaftro 
Minacciando a noi va, della mia Bella 
Cura prendete , e difendete , o Dei , 

11 voflro dono , ed il mio bene in lei. 

Per fuo vanto Amor compofe 
Senza uguale la mia Bella. 

Tutte in lei le grazie pofe 
Che fi fan divife amar . 

Io la vidi , e P adorai, 

E conobbi , come Amore 
Trovar fa le vie d’ un cuore , 
Come fa Palme bear. 

Per fuo ec . CO 

SCENA VI. 

roto . I CENTI . 

z, D E1 Dio dei Mari fi efeguifea il cenno, 

E il difegno s’ adempia . A che fi tarda? 

Nù , non vada impunito 

Un cieco orgoglio , che gli Dei non cura . 

Sorgan P onde irritate : 

D’or- 



C ir _) Parte col fuo Jeguito . 

Si fente il fremito elei Venti , che annunzia P ar- 
rivo d' Eolo , ed il Mate comincia a commuovei -fi- 




D i S a * r © . 141 

D’ orribile fragor fuonino i lidi ; 

E fé Nettuno il chiede , 

Tutto intorno s’atterri 

Dalle procelle al mio poter fuggette; 

Che fon trionfi miei le lue vendette. 

Fiero fui Mar difcenda 
Tutto lo fdegno mio; 

E la fuperba apprenda ' . 

1 Numi a paventar. 

Sciolti dalle catene 

/ Volin fremendo i venti. 

E l’ inondate arene 
Scorra feroce il Mar . 

Fiero ec. ( a ) 

Coro Dei Venti • 

Voliamo full’ onde : 

Pugniamo da forti . 

4 Sull’ onde fi porti 

Spavento » e furor . 

Soverchi le fponde 
Il flutto agitato. 

Il Cielo turbato 
Si velia d’ orror. fyy 
* SCE- 

CO Crefce /’ agitazione del Mare . 

C b) St danza dal Coro dei lenti . 11 Mare vie piàji 
Jconvolge , efee , e innondando occupa una parti 
delle rive, e minaccia il totale e/e ermi nio . 
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Atto 

SCENA vir. 



Alceo. 

-}/ Popolo atterrito lo ftcgitc . 



Al. E Qual furore, o Dei, 

Minfcc'a a quelle arene 
Un eccidio fatai ? Popoli , ah ! dove , 

Dov’ è quella , che fola , 

Contento di perir , falvar vorrei ? 

Oiinè ! crefce l’orror . Piti , che mai fiero 
S' erge l’ onda irritata . E qual’ in cima 
Dei rilevati flutti (a) 

Terribil Nume appare? 

SCENA Vili. 

Nettuxo. Alceo . Pofolo . 

Net. o Nde ultrici fermate • Alla fuperba 
Pochi momenti ancor concede il Fato; 

Ma , fe lo fletto cor l’ audace ferba , 

Provi il mio Nume di vendette armatò. 

SCE - 



Jlrieve , e terribile Sinfonia . Nettuno Ji fa vedere 
fopra un rilevato gruppo d'onde m irine • 



! 
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Saf. 

Ale. 

Saf 

Ale. 

Saf. 

Ale. 

Saf 



Di S a r t o . 
SCENA IX. 

Saffo , 

che fopraviene /paventata, 
fanciulle Greche , (he la Jicguon* . 

Alceo . Popolo, 



D Ove corro , infelice ? 

Ah ! vieni , o fo li 

Cagion de miei timori . 

t Amato Alceo , 

Te falvo riveggendo, 

Ritorno a refpirar , 

Ma tu non fai 
Tutto il nofiro deftin . 

Sà , che ii:c%ifi 

Ne vuole Amor. Sù ? che niun cafo avvetfo 
Ci potrà feparar . 

Net (tino irato 

Vuol vendetta fu noi . Sull’ onde apparve; 

E {tempio minacciò , fc al Figlio niegh» 

Ancor pietà , fe fida 

Da me non ti dividi . (a) 

Invan minaccia . 

Tu , mia vita , vivrai . Divino Apollo , 

Pos* 



(<0 Prende un' aria di m.itjì,ì\ e di Jicurczza. 




Di S A I } o . j + ; 

Apollo le dettò: Je fcrifTe Amore . 

Al tuo nascere ti die ho 
Fe*o il Genio , i Sensi Amor . 
Prendi il Plettro lusinghiero 
Dej perigli domato*. ( a ^ * 
Nelle mie man difeendi , Q y ) 

Dono immortai d’ Apollo, amabil Lira , 

Tu , che trionfi dei turbati flutti , 

F. dell’ ire d’ un Dio . C * ) 

L’aura d’ Apollo 

Ecco mi feende in petto , ecco m’ infpira . 

Vieni , Lira diletta . Picco infpfrata 

Sulle tue corde d’ oro 

Accordo per tuo vanto 

Il canto al Tuono, e le tue lodi al canto. 

Ueila Armonia , 

Vieni , felice 
Incantatrice, 

A trionfar. 

La voce mia 
Fa, che innamori 
Fa , che i furori 
N Pia. 

CO Andando ve, fa l' A reo , donde in alto fofpefit tra 
' fiori fi vede la Lira . 

C b) La Lira invocatadifeende dall' alto nelle nani di 
Saffo 

CO Saffo fi agita , e fi raccende , coi) tnnnifefianh 
V infpi razione divina , che in lei fopravient . 



«47 



D t Saffo. 

MARTE, e MINERVA 

Pii! che mui vivi 



LAURI, ed ULIVI 
Veggo intrecciar ; 

£ veggo EUROPA 

Per l' augurata. 

COPPIA ADORATA 
Bella tornar. 

Bella Armonìa 
Vieni i felice 
Incantatrice , 

A trionfar. 

La voce mia 
Fa , che innamori . 

Fa , che i furori 
Plachi del Alar. 

Al. Non pili Saffo diletta. Ecco al tuo canto 
Rider calmate 1’ onde , 

E ferenarfi il Ciel . (.,) 

Ma, che mai veggo? (ij 

Sui lido ecco improvvidi 
Sorger’ archi di role. ; 

Vieni , e depoui ornai 



N a 



La 



(<0 II Mare fi ricompone. Il Cielo lampeggia di' una 
luce piti lieta. 

CO Si alzano improvviji Archi di rofe , e di mirti , 
e difcendono dall' alto , e vagamente Ji muo- 
/ vano per aria ghirlande di Jiori . 
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*4^ Atto 

La Lira vincitrice ; e vieni , o cara , 

Ad unirti per fempre 
Con chi fedel t’adora; 

Eri abbia Amore il fuo Trionfo ancora . 

S.if. Meco farai felice . Ecco depongo (aj 
Sull’Ara il sacro Dono . In Febo adora , 

E in Amore i miei Numi » 

Che mi fan trionfar . 

Al. Popoli j udite • 

Concordi celebrate 
Sì felici portenti , 

S) fortunati ardori ; 

E i meritati omaggi 

Rendete al Dio del Canto , « al Dio dei Cori . 
Coro . 

Canto lietiflimo 
Celebri Apollo. 

Danza volubile 
Celebri Amor, 

Il Trionfante , 

Il Vincitor. (b) 



(a) Depone la Lira fopra /’ Ara . 

(b) Danza di Popolo Greci/ abitante della Marina 

1 L FINI 

DELL ' ATTO DI S Air 9 



Digitized by Google 



: 



ATTO 

I EGLE. 



Iniieiunt ipjìs ex '-'incula Jersis . 

Virg. Ec. V 1. 
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argomento 



I 



MI 



L Stiletto di quest' Atto fi ì prefo in parte dall' 
egloga Ji/ia di Virgilio , intitolata Sileno , e da’ 
quarto libro delle Georgiche , dove di Proteo fi fa 
una affai viva dejcrizione . Il rejìo Ji t immagi- 
nato , e condotto , come la dwifiata introduzione di 
un Balletto fui finir dell' Atto richiedeva . Il No- 
ne Man/ilo non Ji ì ritenuto , per non dijpiacere 
alla Mujìca , che non lo approva . 



La Scena fi finge In una amena piaggia, vicina al 
mare Carpazio. 



MUTAZIONI DI SCENE. 

Campagna di frefco mietuta , con falci di fpiche reci- 
fe , platiftri , ed altri frumenti campeitri vaga- 
mente difpofti. Nel fondo ilPeriltilio del Tem- 
pio di Pale . Statue di Pomona, di Verttinno , di 
Cerere , di Zeffiro qui , e II collocate fenza ftudia ra 
ordinanza . Cafcate d’ acque in vafche rozzamente 
fcolpite . . 

Crotta in una parte di falli rotti con leggiadro, e natu- 
rale difordinc , abitazione de’ Silvani, qui , e là 
ricoperta di filveftri fiori, e d’ edere ferpeggi- 
anti . Dall’ altra parte un verde Padiglione di 
folti fogliami , di pampini, e di grappoli penden- 
ti .Statua nel mezzo del Dio Pan .Alberi avanti , 
N 4 che 



* 5 * 

che vagamente intrecciati ne ombreggiano 1* In- 
greffo . Sotto quelli un letto d’ erbe . 

Veduta di Mare interrotta in parte da un bofehetto 
ifolato . Caverna di Proteo in un fianco da un fco. 
glio , coperta nella parte fuperiore da un pros- 
petto volante d’ alberi ( e di rupi , il qual pros- 
petto poi partendo feopre tutto il Mare, e fui» 
la cima d’un dirupo la caverna di Polifemo . 

PERSONAGGI. 

EGLE Ninfa. 

CROMI Silvano . 

« 

L1NC0 Silvane. 

ALCE Ninfa. 

SI LENO i Ajo di Bacco . 

PROTEO « Dio Pallore Marino > che non parla. 
CORO di Ninfe, 



CORO di Fauni. 



t 



KGLB 




EGLE 

Campagna di frefco mietuta con falci di fpiche 
reale , plauftri , falci , cd altri frumenti 
campeftri vagamente difpofti . 

Ni l fondo del Teatro il Per fi ilio 
del Tempio di Pali . 

Statue di Pomona , di Vcrtunno» di Cerere , 
di Zeffiro quà , e là collocate 
fenza ftudiata ordinanza. 

Cafcate d' acque in vafebt rozzamente /colpite. 

SCENA I. 

Egle . Alce. 

Seguito di Ninfe* 

Eg* S Hi dunque rifoluta 

D’ imitarmi fedcl ? Crebbero infieme 
Coi reciproci affetti 
Le noftrc prime età. 

AL Cara » tu fai ( 

Che Tempre il mio cuor prende 
Le Tue leggi dal tuo . Come a te piace , 

Mi fai volere , e difvoler mi fai , 

Lineo per me fofpira . 
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D t K G L E 15; 

SCENA II. 

Ckomi. linco, e detti. 

Seguito di Fauni. 



Cro. P Erchè così crudele , e perché Tempre ) 
Così bella ancor fei ? Mancaflc almeno 
In te tanta bellezza. 

Quanto crefce il rigor ! 

Eg. Ma cento volte 

Lo fleflo udii da te. Quello è 1’ ufato 
Linguaggio degli amanti . 

Cro. E che dir deggio? 

Se tu mi fai languir , fe tu più fredda 
D’ un infenfato fallo 
O ridi altera , 0 volgi altrove il paflo. 

E tu con quello lamentarti eterno 
Creder mi fai , che Amore t 
Sol avido di pene , 

E’ il tiranno d’ un core. 

Dimmi, farebbe mai 
Così ancora Imeneo? 

Se così foffe, io voglio 

Godermi in pace il fior de’giorni miei ; 

Es’ìm- 

C « J Verjo Egle . 

O ) Volgendo/, difpettofamente vtrfo Cromi . 
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i]i Att« 

E >’ impicci , chi vuol , con quelli Dei . 

10 ridendo non pollo 
Parlarti d’ una fiamma , 

Che mi divora il fen . 

Oh ! come poco 

Intendi il noitro cuor . Piace alle Ninfe » 
Chi ad arte Tempre ride , c fui lor vifo 
Porta , ridendo , il rifo . 

11 dolore non s’ ama . 

Il Genio vola , ove il piacer lo chiama . 
Cro. E come rider mai 

Poflon gli amanti sfortunati ? 

Ejf- Afcolta . 

E’ il rifo ì gioventù , quel , che le rofe 
Sono al vezzofo aprii . Vuole ogni etadc 
Ciò , che più le conviene . 

Pianga Tempre Saturno. 

Ridan Tempre le Grazie ; c poi , qual fede 
Può darfi ai voftri pianti ? 

Perfidi liete, quanti Sete amanti. 
Alce,cerchiam Sileno, 

Il buon’ Ajo di Bacco . A lui di mollo 
Tingeremo le gote , 

Nè cheto il lafceretn, finché non narri 
Cento Tue favolette, onde ci Tuole 
Sovente rallegrar . Sieguimi. (a) 

CYo. 



(.*) , ed Alce fanno mojìra di partire ■ Qrn». <<• 

trattiene . 
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Di B a l » x\j 

Ah ! reità , 

E Tenti , quali io darti 
V'o della fede mia ficuri pegni . 

Kgle, t’ amo, e t’adoro . Egle, tei giu»’ 
Per il Nume Tegeo , 

Per la Dea dei Pallori , 

Per quello antico Tempio, ove s’adora. 

Ef • E che? Tu giuri ancora? 

Oh ! sì , che i giuramenti 
lo crederò ficuri , 

Come Amor non avelTe i fuoi {pergiuri . 
Ancor’ io sò giurare. Attento , o Cromi. 

Per il Nume Tegeo , 

Per la Dea de i Pallori , 

Per quello Tempio alle fue Ninfe caro , 
Giuro , che amerò Cromi , 

Ma quando d’un Torrente 
Incatenar vedrò 1’ onda fremente . 

\ Al Giuramento mio 

Fedel rifponda 1’ Eco, 

E dal profondo fpeco 
Lo torni a replicar. 

Ma rider non li Tenta 
Del Templice mio core , 

Che credulo in amore 
Si laTci lulingar. 

Al Giuramento; ec . 

f*rte. 

SCI - 
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Atto 

SCENA 111. 



Cromi fi mette iniif arte mrfto , t penferofo , però ba- 
dando alla fcena , che Alce, e Lineo fanno infume , 

Alce . Cko mi. Lineo. 

Liti. Agion fi renda ad Egle. E che? Si che (a) 
Alfe Ninfe piacer Tempre piangendo? 

Alce , io non amo i pianti . 
lo léguace tuo fido 

Per te peno , tu il fai ; ma peno , e rido . 

Al. E perchè ridi » non mi piaci . Or vedi , 

Come diverlà io fon . 

Liti . Ma non fai , quante 

Piango in fecreto fu i rigori tuoi. 

Chiederti , fe il confenti , 

Una grazia vorrei . 

Al. Parla ; che vuoi ? 

Li» . Pollò fperar , che un giorno , Alce adorata , 

Abbi di me pietà ? Sarà mai vero , 

Che mio quello tuo core al fin diventi ? 

Al . Vo confolarti . 11 tuo delfino or Tenti . 

Quand’ Egle amerà Cromi , 

Alce Lineo amerà . Se non ti balla , fi) 

Afco- 



(a) In ariti ridente verfo Alce . 

CO Alce canta tutto ciò , chejiegue , prendendo un' aria 
maligna , e deriforia . 
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D i E » l t 

Afcolta , o buon Silvano , 

Un’ importante , e inafpettato arcano. 

Le Colombe in quello giorno 
Stanno in guardia , perchè fanno. 
Che Sparvieri vanno intorno, 

Solo intenti ad ingannar. parte. 



SCENA IV. 

Cromi . Linco . 

Cro • X ntendefii ? 

Li». Vorrei 

Intender meno. 

Cro. Egle è una fcaltra. 

Li». E tale 

E’ la compagna fua . 

Cro. Nè fo , qual delle due 
Sia da temerfi più . 

Em. Ma tutto intanto 

E’ finito per noi . Quella , che adori , 

Un’ impofiìbil chiede . 

Alce promette amarmi , 

Quando amato farai . Noi fiamo infine 
Di due furbette il gioco . 

C rc ’ E pure io temo. 

Che s’afcondano a noi. 

Sai , che talora in cuor di Ninfa il vero 

Gode 




tlrj 



A t r o 
(lode occultarfi , e divenir milleru. 

Si conluiti Sileno. 

Qticfio amabil vecchiardo 
Molto può , molto intende. 

Lin. K per farcelo, amico. 

Delle infidie fi avvili . Ebbro io lo vidi, 
Sdraiato all’ ombra delle viti amiche . 

A lorprenderlo io volo . 

Crt. Nò , prevenirlo io vo . Ma prima lafcia, 
Che pili poflente di Sileno implori 
L’arbitro degli affetti, il Dio dei cuori . 
Senza te , pietofo Amore , 
li mio core invan s’ affanna . 

Senza tc la mia tiranna 
Spero invano di placar. 

Se i miei voti tti fecondi , 

Un’ agnella vo Arenarti: 

Vo di rofe , vo di frondi 
11 tuo Nume coronar . 

Senza te cc, [arte. 

S C E N.A V. 

Li xeo* 

P Overo Cromi , sneor non fa , che Amore 
Tutti al vento confegna 
I priegni degli amanti . Egle bifogna. 

Non Amore implorar. Nume migliore 

Per 





Di E o l t i£i 

Per noi farà Sileno. Egli ridente 
Fra le Ninfe invecchiò . Sa con qual’ arte 
Si dee prender ciascuna. 

Jo vo col fno favor cercar fortuna. 

Pufa Sileno all’ ombra. 

Di biondi grappi ornato , 

E dalle Ninfe amato 
Tra |or ridendo Ila. 

Si lafcia dalle Halle 
Incatenar tra fiori ; 

Ala dei lor dolci amóri 
Arbitro aitili fi fà . Pofa ec, parte- 

Grotta da una parte di fa fi rotti con laggiadra , e n. s« 
turale difordine ^ abitazione de' Silvani quà ^ 
o là ricoperta di filvefiri fiori , e di edere 
Serpeggiami ., 

Dall’altra parte un verde Padiglione di folti fognami t 
e di pampini , e di grappoli pendentif 
Statua nel mezzo del Dio Pan» 
filber: avanti a quefio , c l:e vagamente intrecciati ,*,• 
ombreggiano L' ingnfij 
• Sotto quelli un letto di erbe 

S C E N A VI. 

Cromi.. Sileno» 

Cobo di iauni » 

Cro. S Hfno j all’ erta. Nella tua Ipe'oaci 

° Va 




ft i Atto 

Tu non fei ben ficuro. 

SU. H da chi debbo 

Guardarmi ? K chi m’ infidia? 

( Egle , che penfa 

Con Alce fopraffarti, allorchèaormi 
Pien dell’amico Dio. 

■F /• Le folli in pace 

Non mi lafciano mai . Ma dei lor giuochi 
Io le farò pentir . £ a } 

SCENA VII. 

Lineo. Sileno. Ckomx . 

D Ove iafciafti , 
Lineo , le due maligne , 

Per cui derifi ambo d’ amore ardete ? 

Lin. Nelle vicine fiepi a coglier frutti 

Da imporporarne i volti . ( b ) 

SU. Intendo , intendo . 

Vengano pur l’accorte . Un finto fonno 
Farò , che le affittir! . Ancor non fanno. 

Che mal con me fi trefea . Or voi non lungi 
Ad oflervar reftate , 

Fi opportuni accorrete . 

So , 

C '■ J Vede venir Lineo. 

L Mancamente ferridendo. 
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Di Eoli. 

So, miei Silvani amanti, 

So le voftre fventure ; 

Ma non faranno eterni i voftri pianti. CO 
Al’ incanno P O da quegli olmi 
1 o le veggo (puntar ? Ah ! si , fon ddTe . 
Semplicette, venite . 

^ cdrete, fe dormendo, 

Coglier ne i loro inganni 

Le ingannatrici io fo. Dormir fi finga. ( b) 

SCENA Vidi. 

Sileno. Egle. Alce, e poi Ckom: . 

Li sco . 

Coro di Ninfe, c di Fauni. 

Eg. 1 lano, piano, o compagne. CO 

Dorme 1’ amabil Vecchio . Oh come a tempo ,C ./) 

O i M'-i 



Qn ) Cromi , e Lineo fi ritirano Sileno fi mette u /É>. 
dere Copra un letto d' erbe , ed ojjerv « . 

C O Sileno finge dormire . 

C t ) Egle, ed Alce idi il Coro delle Ninfe e fi ino , j-:> 
fi randa di non voler de fi are Sileno . Urie ve Si iro- 
nia imitante il fanne. Btrieve Danza di Fauni , e 
di Ninfe intorno a Sileno addormentata , 

L d ^Vedendo comparire Cromi , e Lina. 




t<*4 Atto 

Miei Silvani , giungete ! 

AH’ opra ognun s’ appretti . 

Ccr . Adagio , o Ninfe mie , che non fi detti . (a) 
Coito di Ninfe , i di Fauni . 

Stringete i nodi . 

Fermo tenetelo. 

Non fugga più . 

Che Vecchio amabile ! 

Prigion vedetelo 
Di Gioventù . 

Jl. Scoliamolo dal funno. 

ìg. Sorgi , forgi , Sileno . fi) 

S.l. E chi mi chiama? 

E chi di tanti lacci 

Sonnacchiofo mi cinfe ? £r) 

Ah! maligne Afpettatfc 

Saprò , faprò ben’ io y .... . 

Ei'. Non adirarti • 

o 9 

Innocente è la frode . 

Narraci deh ! qualcuna 
Delle tue dolci fole . 

Sii. 



C a ) Oh Attori Cantanti a lento y e guardingo puffo fi 
avanzano y arretrando/» t quando Sileno nel fon- 
ilo fi muove ; e mentre canta il Coro > io circondano 
di trecce di Jiori . 

C IO Sileno fi dej’ta , e forprefuji vede tutto incatenato 

tra Jtori . 

C c ) ì tifo ligie y ed Alce . 



Sii. 



£>. 

Al. 

SU. 






D t Eoli i<> 

Or fu , fciogliete , 

Ninfe , fciogiiete i nodi. Eccomi pronto 
A far quanto chiedete . (<,_) 

Gitili un vermiglio pomo , 

Furtiva mi colpijle , 

Moke metile iraconda ; 

La bella Galateo. ; 

E poi fugge tra i falci ; 

Ala vuolfarjì ve.ier , pria che t' incenda , 

Siegni , mi fai piacer . 

Siegui t Sileno . 

Vo quell’ altra narrarvi . 

Ma nò . . .mie Ninfe , udite. Un buon config'io 
Infpirarato vo darvi. Itene , dove 
Proteo cuftode del marino armento 
Abita il Mar vicino . 

Lo troverete , ove un riporto feno 
Sempre ficuro rompe 1’ onda e il vento. 

Quivi un’ antro fcavato 
In un fianco del monte , 

Nel meriggio lo alberga . E’ d’ uopo, o * 
Sorprenderlo , che dorma , e bene *' 

Tenerlo in forti nodi . Egli •* . Ninfe 

Egli il prefente , e 1’ »'■ avvinto 

Quali rtttpende cr r .» partito , 

Non udrete " • venir conofce . 

Se in -* e 

- da lui ? Non vi (paventi , 

- cento forme fi trafnuita , e volge ; 

° * Per- 



CO Sileno vie» Ufi mito c lìbero , forge , 



e poi «una . 




i6<» 



A r t 9 
Perche alfine corretto 
Parla, e ritiene il fuo primiero afpettoà 
Eg. Vhoì ut meco venir ? So , che tu fei 
Di me più timorofa . 

Coraggio , amica Ninfa . Andiam . 

Al. Ma nofet» 

Vengano Cromi , e Lineo . 

I.in. Onor mi fu 

Seguirti , Alce diletta. 

( ’ Amor mi guida , 

Egle S'ntil, full’ orme tue. 

^ S r Sileno t 

Grata ti fono del tuo buon configlio. 

Con le novelle a te farem ritorno. 

S.l. Itene , o Ninfe : in ciel gii grande è il giorno 
Son pur rimifto Qet } 

Senza catene 
In liberti . 

Perde , fe viene 
Meco in contrailo T 
La frefea età . 



Vecchiezza, antica 
D* amor nemica , 

"O èpiù fcaltra r 



'fa. 

Tro P , 

Troppo pi». 

Son pur ev. 



* parte. 
'•ita 



Veu. 



C*) F arttn0 f UQr ** Sileno 



Di E « i t ; i'» 

Veduta del Alare in qualche carte interrotta da tr 
Bofchetto ilolato. 

Caverna di Proteo in itn fianco d’ uno fcoglio , copa: 
ta nella parte fuperiore da un profpetto volante 
d’alberi , e di rupi , il qual profpetto poi par- 
tendo fcopre tutto il Mare, e filila cima di 
un dirupo la caverna di Polifemo. 

SCENA IX; 

Eoi r. . Alci. Cromi . Linco; 

Coì'.O VI NINFF. y F. DI FAUNI . 

Nell' aprir fi della Scena appari fee Proteo pipi- a uno f. j- 
glio prejpj la fud caverna , che rivolto verfo il 
Mare a numerare II marino armento , fi ve- 
de forprefo , e fortemente legato dà predetti 
A fiorì. 

Coro di Ninfe , e di Fauni . 

N Infe , e Silvani 

I timor vani 
Lungi dal cor. 

Forte annodate 
L’ equoreo Vate ,■ 
il' Dio Paflor . 

° 4 Oh 



Ca ) Proteo incatenato fi trasformi i in utt tardone Jet' 
l’aggio e 
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Di K g l i . 

K;'.- fp.fa di Grò ili i , 

I)i Lineo Alce lo fei. 

Eg. Ah , vecchio traditori Ah , fcahro amante! (a} 
Così uniti ingannarmi? 

Si. ' Imparerai , 

Gentil mia Ninfa , a fcherzar meco. 

Eg- Ah ! taci . 

Ti vendicarti affai ; 

Ma dolce è una vendetta, 

Che compie i voti miei. 

Al. F. che teco felice ancor mi rende. 

Fi'. Cromi fedet , fei mio . 

Al. Lineo fedel , tua fono. 

Ci d. O bella forte ! 

Li n. O fortunato dono ! 

Eg. Finrt di non amarti. (a Cromi. } 

Cro. Sempre fedel t’ amai . ( ad Egle . ) 

Al. Volli il mio cor celarti . (a Lineo.} 

Lin Per te fedel penai . (ad Alce . ) 

Eg- > 

a a. Amor non pii! fdegnato , 

Cro-} 

Al. ) 

a a.Amor alfin placato , 

Lin. ) 

( a 4. ) Ebbe di noi pitti . 

Sii. 

( e} Verfo Sileno , e Cromi . 
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Sii. 



Tu fei la fiamma mia . 



• Atto 
Senza il favor d’ Amore 
Sembra languir beiti. 

Eg- Cro. 
a i. 

Al. Line 

a 1 I.’ alma tc fol dcfia . 

Eg. Cro. Al. L:>t. 

a 4. Che bella fedeltì 

Sii. Il voflro vivo ardore 

Ringiovenir mi fa . 

Eg. Cro. Al. Lin. ne 

Felici Amor refe . 

Sii. vi 

Più belle faci accefe 
Amore ancor non à . Finii ec. 

Sii. Felicilfime frodi ! Io vo fuperbo 

D’ eflerne autor . Ma, Ninfe mie, fovvienmi^ 
Che giovanil vaghezza 
' IV udir favole rare a me vi traile . 

Su dunque , c Fauni , o Ninfe mie , nel bofco 

Rinovate danzando 

Di Galatea con Aci i fidi amori , 

Cosi con nobil fella in sì bel giorno 
Amor s’ applauda , ed Imeneo s’ onori. 

La Scena cangia , e fa vedere tutto / coperto il Alare 
Si vede in cima di elevato monte la caverna di Po- 
lifemo , e fteguc il Balletto di Aci , e di Galatea. 



IL FINE. 

DE LL' ATTO DI E GL E. 



ACI, E GALATEA 

BALLETTO 

PANTOMIMICO» 



Ha'c Amor, Ò* malora valtt. 

Tib. Lib. III. Elcj. VI. 
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ARGOMENTO 



ì teneri amori di Galatca , Ninfa Marina., fi- 
glia di Nereo , e di Doride, e di Aci, Pajìorello 
Hitiliano , figlio del fiume Simeto, l' invaghimen- 
to "di Eolifemo Ciclope , figlio di Nettuno , e della 
Ninfa Toofia, l' invincibile aborrimento di Galatea 
per luifiie ftnanie della fua gelofia , la morte cru- 
delmente data ad Aci , e finalmente là trasforma- 
zione di Aci in fiume fanno il vago, e ben immagi- 
nato, è dtfipofio Suggello di quefta Danza , la qua- 
le in parte rifiveglia ed adombra fulle Scene moder- 
ne l’ arte antica Pantomimica , che fiorì in R orna 
folto Augujlo . 

Il Teatro rapprefen ta una Concatenazione di Montagne» 
fra le qnali fi difeuopre il Mare . Da una parte 
fi vede il Tempio di Giunone . Dall’ altra il mon- 
te Etna , con la caverna di Polifcmo in alto- 

ATTORI DANZANTI. 

A CI. GALATEA. 

POLIFEMO. 
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SCENA I- 



A Ci viene folo in atto di ricercare Galatea , 
inquieto per la fui lontananza. Prende, e Tuona 
il flauto. La Ninfa riconofccndolo appar filila 
Scena. 



SCENA II. 

G Alatea fa fembiante di ricercare con impa- 
zienza qualcun’ al tro fuor d’ Aci, moftrandp di evi- 
tarlo. Egli ingelofito la infiegue . 

SCENA III. 

U Na finfonia annunzia 1’ arrivo dei Paflcr; 
e delle Pafterelle. Aci invita Galatea a vedere 
loro trafittili . La Ninfa vi acconfente , e fede con 
Aci . Fella campeftre interrotta da una vivace fin- 
fonia . Galatea fa cenno a tutti i Pallori , ed alle 
Pallorelle , che fi ritirino. Partono , e feco con- 
ducono Aci. 



SCENA IV, ' 

1 Olifemo entra furiofo, cercando per ogni la- 
to i Pallori e le Pallorelle , che à colà ititeli . 
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SCENA V. 






G Alatea fi inoltra filila Scena . Il Gigante do- 
po molte (manie in veggendola fi raddolcire. Dan- 
za avanti la Ninfa, (Indiando tutte le grazie per 
piacerle . Si getta a fuoi piedi . Galatea fembra dj 
accarezzarlo, nel tempo fteffo , che lo deride. Pc- 
lifemo fedotto dalle mal credute carezze chiama 
i Ciclopi . 



SCENA VI. 

X Ciclopi vengono a rendere omaggio a Galatea . 
Polifemo fi frammischia con loro. Danza con la 
Ninfa. Indi fi ritira col filo feguito. Galatca re (la 
pn momento fola . 

S CENi VII. 

jfVci ritorna, e rimprovera alla Ninfa d’aver 
inoltrato di corrifpondere all’ ambre del Gigan- 
te. Galatea fi difcolpa . Aci attrita , che va dis- 
peratamente a gettarfi in preda alle furie di Po- 
lifemo .Galatealo trattiene, e gii addita il Tetri' 
pio di Giunone, ov’ella è pronta a farlo fuo 
Spofo . Aci fa trasparire 1’ ccccfiiva fua gioja , 
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SCENA Vili. 

I due Amanti fi prefentano al Tempio di Giu- 
none . S’ aprono le porte . 11 gran Sacerdote 
comparifee con gli Affilienti del Tempio. Con- 
giunge le loro delire , e gl’ >’ ncorona di fiori. 
Aci , e Galatea danzano inficine. Nel mezzo del- 
la fella fi fente un romore cupo , e lontano. 

SCENA IX. 

f Olifemo vien fuori della fua caverna , e fi fa 
vedere in vetta alla rupe . Minaccia , e s’ infuria , 
vedendo i due Amanti . Galatea pregando Aci di 
falvarfi fi precipita nel Mare. Aci vuole raggiun- 
gerla ; ma Polifemo dall’ alto , fiotto un gran mas- 
fio divelto dalla rupe, e lanciato contro lui , lo fa* 
cadere ellinto. Il Gigante dificende , contempla 
con piacere l’oppreffio rivale, e con un tratto di 
ballo fa vedere caratterizzato il piacer della fug 
Vendetta . 

SCENA X. 

U Na finfonia dolce fubentra a quel la * fiulia 
quale i danzato Polifemo. Galatea riforge dai 
Mare , e veggendo fiuccedere la calma , e la tran- 
quilliti all’orrore, ed al tumulto, fi mette in 
cerca d’ Aci . I fuoi palli la guidano appiè della 

rupe 
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rupe» dove 11 Ilio Amante morto giace. Ella es- 
prime il fuo dolore » e la Tua difperazione ,fi get- 
ta con le ginocchia a terra fui lido del Mare, 
ed indirizza la fua preghiera a Nettuno. 

SCENA XI. 

N Ettuno apparifce fopra una conca tirata dai 
cavalli marini . Uno Stuolo di Nereidi , e di Tri- 
toni appoggiati Itili’ urne circondano i due lati 
del carro . Nettuno col tridente tocca il madia . 
Quello fi trasforma in un’ urna , dalla quale fi vcS~ 
gonofcaturirele acque formatrici d’ un Fiume , 
di cui Aci è il Dio . 

SCENA XII. 

A Ci efce dall’ Urna veftito da Fiume. Gala- 
tea appena Io ravvila , che rapidamente corre fra 
le fue braccia. Le Nereidi , ed i Tritoni vengo, 
no a render loro i dovuti omaggi . Aci.» ? Gala- 
tea fi unifcono a loro. Una Danza generale ter- 
mina il Ballotto. 
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IL CAFFÈ 

OLA SCOZZESE 

GOMME DI A 
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■ Si 



A' L E T T ORI. 

Q?* ì una Commedia moderna Inglefe , che tra- 
dotta in Francefofù rapprefentata la prima volta 
da' Commedianti Francejì Ordinari del Re il di 16 
Giugno 1760 con grandijfimo appluufoy efftni 0 
Jìata da per tutto J limata bcllijfima , e particolar- 
mente di una condotta ammirabile. Confejfa il 
Traduttore Francefe di aver col parere di molte 
Perfine di cognizione levato gualche cofit dal- 
la parte di Frellone , 0 fta Ve/pone , che compariva 
ancora nell' ultimo atto y ed era punito y come la 
ragione vuole alla fine della Commedia • Stante- 
cbè quejìa giujìizia fimbrava mefcolare un poco 
di freddezza nel vivo intcrejfe > che conduce lo spi- 
rito verfo lo fcieglimento, ha divifatOy che poffano 
bajìare le minacce fattegli , e lamafcbera , che ri- 
ceve per lo Jcoprimento delle fue furfanterie . Ma 
perchè qttejlo maggiormente rifatti nella tradu- 
zione Italiana fiè creduto dover aggiungere l'ul- 
tima fetta ; chi la crede proficua y fi ne vaglia . 
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ATTORI 

FABRIZIO Padrone del Caffè. 

LA SCOZZESE , ò Lindane . 

MILORD Murrai amante di Lindane i 
POLLY Cameriera di Lindane . 

FRIPPORT Mercante . 

MONROSK Padre di Lindane. 

FRELLONE novellila, ò fia Vefpone. 
MILED1 Alton. 

QUATTRO Interlocutori. 

LACCHE’' di Milord Murrai. 
MESSAGGIERO di Stato . 

PERSONAGGI , che non parlano , cioè 
La Moglie di Fabrizio Padrona del Caffè . 

La Serva di Fabrizio. 

Il Garzone del Caffè. 

Gli Stallieri di Milord Murrai. 

La fcena fi rapprelentain Londra, ella figura ora 
una fala commune di Caffè , ora 1’ appartamen- 
to di Lindane . 
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ATTO I. 

_ SCENA ER1MA. 

V 

La Scena rapprefenta un Caffi con porte per 
entrare in àiverfi appartamenti . 

Trellone in un canto di Scena vicino ad un tauo* 
lino , dove vi ì da Jcrivere j e del Caffi , 
leggendo la gazzetta » e poi Fabrizio . 

Frel. C He nuove difguftofe ! Si premiano , e fi fan- 
no delle grazie a pili di venti perfone ! e neflìw 
marne! cento ghinèe di gratificazione ad un ballo 
Uffiziale , perchè ha fatto il fuo dovere; che bel 
merito ! Una penfione ad un Inventore d’ una 
macchina , che non ferve , che a follevar degli 
opera) ! Una ad un Piloto ! Degli impieghi a Let* 
tcrati ! E a me niente ! Che fi slarghi la mann , 
che fi slarghi la mano ; e a me niente . (getta via 
la gazzetta , e paffeggia.^Vt attanto io rendo frr- 
vizio allo fiato , ferivo pili fogli % che qualfisia 
perfona , faccio rincarire la carta ... e a me ni- 
ente ! Vorrei vendicarmi di tutti quelli, che fi 
P 4 ctede 
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crede , che abbian del merito . Io guadagno di- 
già qualche cofa a dir del male, fe pollo perve- 
nire a farne , la mia fortuna è ficura. Io ho lo- 
dato degli fciocchi , ho denigrato le perfone di 

t . talento , e appena ho di che vivere . Non è col 
dir male veramente, ma col nuocere , che falli 
la Ina fortuna, (al Padrone del Caffi . } 

Buon giorno, Signor Fabrizio: buon giorno. Tut- 
ti gli affari vanno bene , fuor che i miei : venga 
la rabbia .... 

Fab. Signor Frellone, Signor Frellone, voi vi fate di 
molti nemici . 

Frel. Sì , io credo di eccitare un poco d’ invidia . 

Fab . Nò , da fenno non c , che voi eccitiate invidia , 
udite ; io vi profeffò qualche amicizia , e mi dis- 
piace fentir parlar di voi , come fe ne parla , nè 
fò come facciate ad aver tanti nemici, Sig.Frelloné. 

Frel. Kh f io ho del merito , Signor Fabrizio . 

Fab. Quello può edere : ma fino ad ora 1’ avete detto 
voi folo ; fi pretende , che voi fiate un ignorante; 
e quello è niente : ma aggiungono , che voi fiete 
maliziofo , e quello è quello , che mi difgufla , 
perchè io fono un galantuomo . 

Frel .Io ho il cuor buono , ho il cuor tenero ; dico un 
poco male degli uomini ; ma amo tutte le donne* 
Signor Fabrizio , quando fono belle , c graziofe , 
e per provarvelo , io voglio adòlutamcme , che 
voi mi introduciate da quell* arrubil perfona ,che 
alloggia in cafa vollra , che non ho avuto ancora 

la 
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la forte di vifitare nel fuo appartamento . 

Fiibr. Oh Signor Frellone , quella giovine non è fatta 
per voi ; perchè ella non fi vanta giammai * nè 
dice mal di alcuno . 

Frel. Ella non dirà male di alcuno , perchè noti conos- 
ce alcuno , non ne farefte già voi innamorato* 
mio caro Signor Fabrizio ? 

Fab. Oh nò: Ella ha qualche cofa di sì nobile nella 
fua aria , che io non ardirei giammai di elTerne in- 
namorato : e poi la fua virttì . . . 

Frel . Ah . ah . ah . La fua vanì .... 

Fab . Sì * che avete voi da ridere ? non credete voi * 
che ella fia morigerata ? Ecco un CalefTe di Porta, 
,che lì ferma alla mia porta : tino ftaffiero, che por. 
ta una valigia : farà qualche Signore , che viene 
ad alloggiare da me . 

Frel . Raccomandatemi fubito a lui * mio caro amico . 

SCENA II. 

1 l Cavaliir Monrosa * Fabrizio , s Frellone . 

Cau- V oi fiete il Signore Fabrizio, per quel , che io 
credo . 

Fab . A fervirvi * Signore . 

Cav. Per pochi giorni io fono per reftare in quella Cit- 
tà ( Oh Cielo! voglia tu proteggermi . . . sfortu- 
nato* che io fono!. mi hanno detto , che io 

farò 
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farò meglio alloggiato da voi » che altrove » che 
voi fiere un bubno ed onefto Uomo . 

Fabr. Ciafcuno debb’ eflerlo. Voi troverete qui Signo- 
re , tutte le comoditi neceflàrie , un appartamen- 
to aliai proprio, tavola comune, fe volete degnar- 
vi di farmi quello onore, libertà di mangiare da 
voi folo , ed il divertimento della converfazione 
del Caffè . 

Cav. Avete qui molti ofpiti? 

Fab. Non vi abbiamo, che una giovine molto bella, 
ed onefla . 

Freì. Eh sì , onefla eh eh ! 

Fabr. Che vive ritiratiffima . 

Cav. La gioventil, e la bellezza non fono fatte per me; 
che mi li prepari , vi prego, un appartamento , 
dove io poffa Ilare in folitudine ....Qdafe') ah 
che il dolore m’ opprime \ . .Q forte fono nu. 
ove interelTanti in Londra ? 

Fabr. Il Signor Frellone può illruirvene , perchè egli 
fa le gazzette; Quelli è un uomo di mondo , che 
parla , e che fcrive più di tutti ; egli è utiliflime 
a i Forellieri . 

Cav. C paleggiando ) Non fó» che farne . 

lab. Vado a dare ordine , che fiate ben Cavito, (parte 

Frel. Abbordiamo il Foraftiero: è un gran Signore fen- 
za dubbio; poiché ha 1’ aria di non far cafo di al- 
cuno • Milord , permettete , che io vi preferiti 
miei oflèquj , e la mia penna . 

Cav. Io non fono punto Milord; Ella è ur.a matta fii» 

ecch-.z- 
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ricchezza vanagloriarli de Tuoi titoli , è un elTcr 
fallano a vanagloriarli di un titolo > che uno non 
ha. Io fono, chi fono, qual è il voltro impiego 
in quella Locanda ? 

Frel. Io non fono punto di quella Locanda, Signore, 
lo palio la mia vita in quello Caffè , dove io faccio 
delle compofizioni , e delle gazzette , e fervo i 
galantuomini ; fe voi avete qualche amico, a cui 
vogliate far fare degli elogj , o qualche nemico, 
di cui vogliate fi dica del male, qualche autore 
da proteggere , oda fcreditare, non vi colle ri , 
che una doppia per paragrafo . 

Cav. E voi non fate altro meltiere nella Città? 

Frel. Signore , quello è un buon melliere . 

Cav. E voi non avete ancor fatta la vollra comparfa in 
publico con il collo decorato di un ferro dell’ al» 
tezzadi quattro dita? 

Irti. Quelli è un’ uomo , che non ama la letteratura . 

SCENA III. 

Frel Ione rimettendoji al Tavolino , molte perfone 
(omparifcono nell' interior ilei Caffè, 

C aveller Monroja viene avanti . 



Cav. E mie difgrazie fono elleno affai lunghe , e 
affai orribili . Errante, proferitto condannato a 
perder la tella nella Scozia mia Patria , io hoper. 

dut# 
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duto i miei onori , la mia moglie , il mio figlio, 
la mia famiglia intera: una figlia mi refta erran- 
te come me, miferabile, e forfè difonorata;ed io 
morirò fenza efler vendicato di quella barbara fa- 
miglia di Morrai , che mi ha perfeguitato , che 
mi ha tutto levato, e fcancellato mi ha dal nu- 
mero de viventi ! mentre io più non dillo, ed ho 
perduto fino il mio nome per 1’ edditto,che mi 
condanna in Scozia; io non fono, che un ombra, 
che viene ad aggirarfi intorno al fuo fepolcro. 

(Uno di quelli , eie fono entrati nel Caffi batte fui! a 
fatila di Frellone , che fcrive , e dite : ) K bene 
folli tu jeri fera alla nuova Opera ? L’ Aautore fu 
applaudito . E’ un giovinotto di merito, ma fcarfo 
di afTcgnamenti , e la nazione dee incoraggirlo . 

C Un' altro che parla • ) 

Oh io mi curo molto di un Opera nuova . Gli af- 
fliti pubblici fono quelli, che mi danno faftidio- 
Tutte le mercanzie eflendo a buon prezzo , fi 
nuota in una perniciofa abbondanza , ed io for.o 
perduto , e fon rovinato 

preti. (jcrivendO'} Non è vero, 1* opera non vai niente, 
l’autore è uno fciocco,ed ancora i fuoi protet- 
tori ; gli affari pubblici non fi fono mai trovati in 
uno flato così cattivo : tutto rincarifce , e lo fla- 
to va a perderli . Io lo provo co’ miei fogli . 

(Un Secondolnter.che parlaci tuoi fogli fono da gettai fi 
al vento . La verità è, che il Granturco arma po- 
tentemente per fare una difeefa alla Virginia , c 

quello 
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quello è quello, che mette in decadenza i fondi 
pubi ici . 

Cuv. Sempre avanti nel palco . ) Il figlio di Milord 
Morrai mi pagherà tutte le mie difgrazie. Ah per- 
chè non pollo almeno avanti di morire punire col 
fangue del Figlio tutte le barbarie del Padre? 

Uh terzo interlocutore , che parla. }L’ opera di cerife- 
ra mi è paruta molto buona. 

l' rei . Il cattivo gullo predomina, ed è detellabile . 

Terzo Jnter. Non vi è di detellabile, che le tue critiche. 

Il fecondo interlocutore . Ed io vi dico, che i fondi dimi* 
nuiscono , e che bifogna mandare un altro Am- 
'bafciatore alla Porta. 

Tre! . Bifogna fifchiare alle Opere , che riefcono , e 
non lolfrire , che fi faccia niente di buono . 

( Parlano tutti quattro nelmedejimo tempo in fon- 
do al Teatro .) 

Un Interlocutore. Va via, fe non fifacefse niente di buo- 
no, tu perderei^ il gran piacere della fatira: il 
quinto atto è fopra tutti il più bello . 

Secondo interlocutore . Non ho potuto Vendere alcuna 
delle mie mercanzie . 

Il terzo interlocutore . Vi è molto, da temere quello an- 
no per la Giamaica . 

Frcl . Il quarto è quinto atto fono bruttilfimi . 

Cav. ( voltandoji .) Che Sinagoga/ 

li primo Interlocutore . Il governo non può fufliftere 
nel prefente (Ulema . 

11 terzo Intcrlo . Se il prezo delle acque di Barbade 

non 
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non abbaffa, la Patria è perduta. 

Cau . E’ poflibile , che Tempre, e in tutti i paefi, quando 
gli uomini fono in converfazione parlino tutti in 
una volta ? Che voglia frenetica di parlare , con 
la certezza di noneffer punto intefo! 

Fair . C arrivando con un falviet to.) Signori, hanno por- 
tato la Zuppa,fopra tutto non vi querelate alla ta- 
volai io pili non vi ricevo^ a Monrofa ) Signore 
volete farci 1’ onore di venirci pranzo con noi ? 

Cav. Con quella gente ? nò , mio amico , ma fatemi 
approntare nella mia camera :(£i fi ritirargli al- 
tri partono per dejinare , Frellone è fimpre al 
Involino, dovefcrive , Fabrizio batte alla porta 
dell' appartamento di Lindane . 

SCENA IV. 

Fabrizio. Mabamigella Poter , r Fkellone , 

Fai. JV^Adamigella PoIIy , Madamigella Polly! 

Voi . E bene , che vi è , noltro caro locandiere ? 

Fai. Sarefte voi affai compiacente per venire a defi- 
nare in compagnia? 

Poi. Ah! io non ardifco , perchè la mia Padrona non 
mangia punto : come volete voi , che io mangi ? 
noi fumo fi mefte che ...... 

Fao. Quello vi rallegrerà grandemente. 

Pel., lo non poffo effere rallegrata: quando la mia Pa- 
drona 
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dronapatifce , bifogna , che io patifca con lei . 

Fub . Io dunque vi manderò fcgretamente qnello , che 
vi bifognerà . Q parte.') 

Irei. C Icvandoji dal tavolino ■) Io vi feguo,Sig . Fabri 
zio . Mia cara Polly .Voi non volete dunque in- 
trodurmi dalla voftra Padrona, e ributtate tutte 
le mie preghiere ? 

Po/. Oh vi Ila bene di ofar di far 1’ amante di un 
Perfona della fua forte . 

frcl . K di che condizione ella è ? 

Poi. Di una condizione , che bifogna rifpettare; Voi 
fiete tutto al più fatto per le Serve . 

Frcl . Cioè adire, fe io la volefli con voi , voi mi ame- 
refte? 

Poi. Nò Scuramente . 

Frel . Perchè dunque la tua Padrona fi ollina di non ri» 
/ cevermi , e la Serva mi fdegna ? 

Poi . Per tre ragioni , cioè perchè voi fiete un umor 
nojofo , cattivo , intollerante . 

Frel . Veramente convienfi alla tua Padrona , che 
qui languifce nella miferia , e che è alimentata 
per carità , a difprezzarmi . 

Poi. La mia Padrona povera, chi ve 1’ ha detto, lingua 
di vipera ? la mia Padrona è ricchiffima ; fe ella 
non fpende, è perche odia il fallo. Ella velie con 
tutta femplicità per modeltia, e mangia poco per 
averfi cura, e voi fiete un’ impertinente . 

Frel . Eh ! non faccia tanto la fiera : noi conofciamo la 
fua condotta, noi Tappiamo la fua uafcita ; e non 

igno- 
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ignoriamo le fue avventure . 

Poi. Clic dunque? Che conofcete? Che volete voi 
dire ?. 

trel . Io ho per tutto delle corrifpondenze . 

Poi. Oh Cielo! quell’ uomo può rovinarci . Sig. Frel. 
Ione , mio caro Sig. Frellone > fe voi làpete qual, 
che colà , non ci tradite . 

Frel. Ah ! Ah ! F ho dunque indovinata . Vi è dunque 
qualche cofa : ed io fono il Sig. Frellone. Ah 
che io non dirò nulla , ma bifogna > , , , 

Poi. Che? 

Frel. Bifogna amarmi . 

Poi. Oibò quelto non è poffibile . 

Frel. O amatemi , o temetemi. Voi fapete , che vi è 
qualche cofa . 

Poi. Nò, non vi è niente , fé non che la mia Padrona 
è tanto refpettabile , quanto voi fiete odiofo . 
Noi ftiamo beniflimo , non temiamo niente , e 
ci ridiamo di Voi . 

Frel. Stanno beniflimo : da ciò io concludo, che effe 
muojono di fame ; effe non temono niente , cioè 
a dire tremano di effere (coperte .... Ah! io 
verrò a capo di rinvenire l’ iftoria di quelle av- 
venturiere , o non fono buono da nulla . 
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SCENA V. 



Lineane ufcendo dalla Jha Cam;r.i veflita di ut » 
dijabigliì molto Jhnplki , e Polly . 

Lift. A H ! mia povera Polly , tu eri con quel catti- 
vo uomo di Frell one ,che Tempre m’inquieta.Sidi* 
ce , che è uno fpirito maligno , che ha , un cuo- 
re brutto , e che la Tua liti gita , la penna , e la 
fue azioni fono ugualmente trifle, che egli cer- 
ca di infìnuaril per tutto , per far del male fc non 
ve ’ è , e per aumentarlo fe ve lo trova. Io la_ 
rei ufcita da quella Gali , dov’ egli frequenta 
fe trattenuta non mi ci avelie la oneftà, ed U 
buon cuore del noftro Locandiere . 

Eoli. Egli voleva aflblutamente vifitarvi , ed io l’ho 
ributtato .... 

Lin. Egli vuol vilitarmi , e Milord Morrai none 
punto venuto ! non è venuto da due giorni in quìi 

Ptll- No, Madama, ma perché Milord non viene , 
non bifogna per quello mai definire ? 

Un. Ah Sovvengati fopratutto di nafeondera fem. 
pre la mia miferia e a lui , e a tutto il mondo. 

Io voglio ben vivere di pane , e di acqua; non 
2 intollerabile la povertà, ma il difprezzo . Io fu 
foffrire la mancanza di ogni cofa , ma non vr t 
che fi fappia . 

Pii Ah tT)ia cara Padrona , nel veder me, abbiihnza lo t 

Q_ cono- 
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conofcono ; di voi non è lo Hello; la grandezza d; 
animo vi foftiene , Umbra , che vi compiacete 
di combattere la cattiva fortuna, ma iodima- 
grifco a occhiate : dopo un anno , che voi mi 
avete prefa al voftro fervizio in Scozia, non mi 
riconofco più . 

Limi. Non bifogna perdere nè il coraggio nè la fpe- 
ranza : Io fopporto la mia povertà , ma la tua mi 
trafigge il cuore. Mia cara Polly , almeno il 
lavoro delie mie mani ferva a rendere il tuo de- 
lfino meno rincrefcevole : non fi abbiano mai ob- 
bligazioni ad alcuno ; prendi , va a vendere ciò, 
che io ho ricamato in quella mattina . 

(gli da un piccolo lavoro di ricamo .) Non mi pare 
/-di riufcir male in quelli piccoli lavori , ah ! le 
mie mani non ti poflan nutrire e vellirti , tan- 
to più , che tu HclTa mi hai ajutata ! ah ! quanto 
bella cofa è il non elfer debitrici della noftrafuf- 
fiflenza , fuorché alla nollra virtù! 

Poi. Lafciatemi baciare , lafciatemi fpargere le mie la- 
grime fu quelle voftre belle mani, che hanno 
fatto quello preziofo lavoro. Si, Madama, io 
avrò più caro morire predo di voi nella indigen- 
za , che fervire delle Regine ; Ah ! perchè non 
podò confolarvi ! 

- Lind. Ah ! Milord Murra! non è punto venuto .'quel- 
lo , che io dovrei odiare , mentre è il figlio di 
quello, che ha cagionato tutte le nollre difgra- 
zic! ah ! il nome di Murralci farà fempre fune- 

ilo 
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ilo: fe egli viene, come verri fenza dubbio , che 
ignori affolutamente la mia Patria , il mio ftato 
le mie difavventttre , , . . 

Poi. Ma fapete voi , che quel trilla Frellone fi van- 
ta di averne qualche notizia? 

Lin. E come può egli efferne informato, quando a gran 
pena lo fai tu ? Egli non fa niente ; ninno mi feri- 
vo 1 ftò rinchiufa nella mia camera , come folli 
nel mio fepolcro : ma egli finge di faperne qualche 
colà perrenderfi necelTario: guardati affolutamrn- 
te, che giammai non rinvenga nemmeno il luogo 
della mia nafeita. CaraPolly, tu lo fai, io fono u- 
n» infelice, il cui Padre fu proferitto nelle ultime 
turbolenze , e la cui famiglia è diflrutt a : non mi 
reità altro, che il mio coraggio. Io ti ho aperto il 
min cuore , ma rifletti , che tu lo trafiggi con un 
colpo mortale, felafci giammai trapelare lo ftato, 
in cui fono. 

Poi. A chi ne poffo io parlare? Io non efeo giammai 
da voftri fianchi , e poi il mondo è fi indifferente 
fopra F altrui difgrazie ! . . ., 

Lin. E’ indifferente , Polly;ma egli è curiofo;ma ami 
di lacerare le ferite degli sfortunati , e fe gli uo- 
mini fono compaflionevoii con le donne , .elfi *ea« 
bufano , e vogliono farfi un diritto della noftra mi- 
feria , io voglio rendere quella miferia rifpettabi- 
Jk . Ma ahi ! Milord Murrai non verrà ? 
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SCENA VI. 

Lindani» Polly, Fabkizio co» un /abietto. 

P Erdonatemi Madama , Madamigella : Io no* 

fo come chiamarvi, nè come parlarvi: Voi m’impo- 
nete del rifpetto. Io efco da tavola per venire» 
domandarvi , che cofa defidcrate , mentre io non 
fo come regolarmi . 

X,n. Mio caro Locandiere , crediatemi che tutte le vo- 
ftre attenzioni mi penetrano il cuore: che vole- 
te da me? . 

Fab. Io bramerei, che voi volelìe avere tl piacere di co- 
mandarmi: mi pare, che voi jeri non definafte - 

Lin. Ero malata. 

Fab. Voi fiete più , che malata , poiché fiete malinconi- 
ca , fiam fra noi , perdonatemi , fembra , che la vo- 
ftra fortuna non fia come la voftra perfona . 

£«•». Come ? che immaginazioni fon quelle! io non mi 
fono lamentata giammai della mia fortuna . 

Fab. Nò ; vi dico , che ella non è sì bella , ai buona , si 
defiderabile , come voi fitte . 

Fin. Che volete voi dire ? 

Fab. Che voi invaghite qui tutto il mondo, e l’evitate 
troppo; alcoltatemi; io non fono, che un’uomo 
femplice , un uomo plebeo, ma io fcorgo tutto il 
voftro merito, come fc folli un uomo di Corte.- 
mia cara Signora, un poco difocictiunpocodi buo- 
na 
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na cera: noi abbiamo qui in aito un vecchio gen- 
tiluomo , con cui dovrefte mangiare . 

Liti. Io mettermi a tavola con un’ uomo incognito ! 

jpab. Quelli è un vecchio , che mi fembra il cafo per 
voi. Voi parete molto afflitta , ed egli fembra pur 
malinconico : due afflizioni melTe infìeme poflbno 
divenire una confolazione . 

Liti. Io non polio , io non voglio vedere alcuno . 

Fab. Soffrite almeno, che la mia moglie , vi faccia la fua 
corte : degnatevi permettere , che ella mangi con 
voi per tenervi compagnia. Soflirite qualche pre- 
mura . ... 

Liti. Io vi rendo grazie con tutta la fenfìbilitì , ma non 
ho bifogno di niente. 

pii. Oh ! io non ne fono perfuafo , voi non avete bifo- 
gno di niente , e tutto vi manca. 

Liti. Chi vi ha dato ad intendere cofa fi temeraria? 

Fab. Scufatemi . 

Lin. Ah Polly, fon due ore dopo il mezzo giorno, c 
Milord punto non viene . 

Fab. A propofito , Madama , quello Milord , di cui par* 
late , io fo eh è 1’ uomo il più virtuofo della Cor- 
le, c voi non l’ avete giammai qui ricevuto, che 
con Tellimoni ; perchè non aver fatto con lui o. 
neftamente , infìeme ancor con altri , qualche pic- 
colo riufrefeo , che io vi averei preparato ? E’ for- 
fè vollro Parente ? 

Lin. Voi vaneggiate , mio caro Locandiere . 

iti. Va» mia povera Polly : io riavverto, che vie un 
Q_3 buon 
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buon dcfinare alleiìito nel gabinetto contigua alla 
camera della tua Padrona . La tua Signora io non 
la fo capire . Ma chi è quella altra Dama , che en- 
tra nel mio Caffè, come fe folle un uomo? Ella ha 
l’aria molto furibonda. 

ToL Ah! mia cara Padrona, è Miledi Alton, quella, 
che voleva fpofar Milord, io l’ ho veduta una vol- 
ta rondar qui d’ intorno ; ella è della . 

Liti. Milord non Verri punto , è finita, io fon perduta : 
perchè mi fono olìinata a vivere ? QEIla Jì ritir* 
colla ferva. ) 

SCENA VII. •' 

La di A Itoti avendo attraverfato con collera il 
Teatro , e [rendendo Fabrizio per ii braccio, dice . 

L. Alt . S Eguitemi ; ho da parlarvi. 

Fab . A me , Madama ? 

L.Al. A voi difgraziato. 

Lab . Che diavol di Donna! 

IL FINE 

DELL' ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA 

La£i Alton , i Fasrizio . 

L . A 1.1 O non credo una parola di ciò,che mi dite , Si- 
gnor Caffetticro . Voi mi fate andare tutta fuori 
di me fteffà . 

Fab . Eh bene , Madama , rientrate tutta in voi. 

X. Al • Voi ofate aflicurarmi , che quella avventuriera 8 
una perlona di onore , dappoiché erta ha ricevuto 
un uomo di Corte . Voi dovrefte morir di vergo- 
gna . 

F ab. Perchè, Madama? Quando Milord è venuto, non 
è venuto in fegreto , ed erta 1* ha ricevuto inpu- 
blico , tenendo le porte aperte del fuo apparta- 
mento , e flandovi prelente la mia moglie , e la 
fua cameriera . Voi potete difprezzare il mio fla- 
to , ma dovete Aiutare la mia probità , e quanto a 
quella , che voi chimate una avventuriera , fc 
conofcefte i fini coftumi , voi la rifpetterefte. 

X. Al . Lafciatemi , voi mi importunate : 

Fab . Oh che Donna! che Donna ! 

L.Al.( Va alla porta di Limitine a battere fortemente') 
Che mi fi apra . 

0_4 SCE- 
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SCENA II . 

Lituane, e Labi Alton , t poi Polly. 

Li» . Chi può batter così ? Che vedo? 

L.A. Rilpondetemi . Milord Murrai none egli ve* 
liuto qui qualche volta? 

L;n . Che vi importa Madama ? e con qual dritto ve. 
«ite voi ad interrogarmi ? Sono io una rea ? Sie- 
te voi il mio Giudice? 

L.A. lo prendo le volìre parti: fe Milord feguita a 
venire a vedervi , fe voi lufingatc la paflione di 
quello infedele ; tremate , rinunziate a lui « o 

voi liete perduta . 

I.in Le voltre minacce mi confermerebbero nella mia 
palTione per lui , fe io ne avelli . 

!.. A. Io vedo, che voi P amate, e che vi iafeiate fedtir- 
re da un perfido ; vedo , che egli vi inganna, e 
che voi mi bravate ; ma lappiate , che non vi i 
vendetta , alla quale io non fia portata . 

Lì». K bene , Madama ,• poiché egli è così, io l’amo 

L.Alt. Avanti di vendicarmi, voglio confondervi; 
tenete, imparate a conofcere il traditore : ecco 
le lettere , che egli mi ha fcritte , ecco il fuo ri- 
tratto, che egli mi ha donato , non credefte di 
confervarlo per voi , bifogna renderlo , o io . . . * 

Li » . ( prendendo il riti atto.} Che ho veduto ! Infelice 
.... Madama .... 

I. Alt. 
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Ìj Alt . E bene 

Lind . ( rendendo il ritratto ) Io non i’ amo pii! _ 

L . Alt. Mantenete la voftra rilòluzione , e la voilra 
promeiTa : Tappiate , che è un uomo incollante , du. 
ro» orgogliofo , e del piti cattivo carattere .... 
Lind . Finitela ( Madama , fe voi continuate a dirne del 
male » io l’amerò forfè ancora . Voi fiete venuta 
qui per terminare di levarmi la vita ; poca pena 
voi colterà .... Polly finita; vieni ad ajutarmi 
ì nafeondere 1* eilremo mio dolore . 

Fai. Che è accaduto mia cara Padrona, e dov’è andato 
il vollro coraggio? 

Lind . Ne abbiamo contro la fortuna, control’ ingiù, 
ftizii , contro l’ indigenza , e vengono cento ma] i 
a rintuzzarli fopra un cuor nobile; ma alfine ne 
viene uno, che porta il colpo mortale ( .parte a n 
Tolly ) 



SCENA III. 

Ladi Alton , t. Fkillone . 

ti . Alt. (!>. he! ellèr tradita, abbandonata per una 
Donnicciattola? ( a Frellone ) Gazzettier let- 
terario accollatevi; mi avete voi fervitaé avete 
voi impiegate le vollre corrifpondenze ? mi avete 
obbedita ? avete voi feoperto chi c quella info- 
lente , che dilturba le mie contentezze ? 

irei. 



i 



Digitized by Google 




23i La Scozzese 

Frel . Io ho adempiuti i comandi di V . Eccellenza .Io 
fo , che Ella è una Scozzefe , e che fi nafconde . 

L . Alt. Ecco di belle nuove. 

Frel . Io non ho (coperto nulla di più fino al prefente . 

X . Alt • E in che mi hai tu dunque fervito ? 

frel . Quando uno fcopre poche cofe , vi fi aggiunge 
qualche cofa > e qualche cofa con qualche cofa fa 
molto, lo faccio un’ ipotefi. 

i . Alt . Come , pedante , un ipotefi ? 

Frel . Sì: io hofuppoflo,che ellafia male intenzionata 
contro il governo. 

X .Alt . Quello non è punto fupporre , nientediciò è 
più vero : ella è malilfimo intenzionata , poiché el* 
la vuol levarmi il mio amante . 

Frel. Voi vedete bene, che in un tempo di torbidi una 
. Scozzefe , che fi nafconde , è una nemica dello 
fiato. 

L. Alt .lo non lo vedo ; ma vorrei , che la cofa folle . 

Fi el . Io non lcommetterei ; ma lo giurerei . 

X. Alt. E tu farefii capace di affermarlo avanti a per- 
fone di confeguenza? 

Frel. Io ho intrinfichezza con perlone,che Hanno al 
fervizio di alta mano ; ho confidenza con 1’ Amo- 
rofa delCameriero del primo Commeffo del Mini- 
llro: potrei medelimamente parlarne col Lacchè 
di Milord voftro amante , e dire , che il Padre di 
quella figlia, effendo male intenzionato,!’ ha in- 
viata a Londra, come male intenzionata ancor efià . 
lo fupporre i medelimamente , che il Padre luffe 

qui . 
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qui. Vedete voi? quefto potrebbe aver del fe- 
guito, e metterebbero la voftra rivale per le lue 
cattive intenzioni nella prigione , dove io gii fono 
flato per le mie gazzette . 

Li Alti Ah ! io refpiro ; le grandi partìoni voglinoefler 
ferrite da gente fenza fcrupolo ; io non amo nè le 
mezze vendette , uè i mezzi bricconi ; io voglio $ 
che- il vafcello vada a piene vele, o che fi fra» 
caffi. Tu hai ragione; una Scozzefe, che fi nas- 
conde in tempo, in cui tutte le genti delfuopae- 
fe fono fofpette , è ficuramente una nemica dello 
fla to . Tu non fei un buon da nulla , come dicono ; 
io credeva , che tu non forti , che uno imbrattatore 
di carta, ma ora vedo, che in effetto tu hai del 
talento. Ti ho ricompenfato , e ti ricompenferò 
ancora. Bifognerà informarmi di tutto ciò, che 
fegue in quefto affare . 

Urei i lo vi configlio di far ufo di tutto ciò, che voi fi- 
prete ; e anche di quello , che non fhprete . La 
verità ha bifognodi alcuni ornamenti. La menfo* 
gna può eflèr brutta , ma la finzione è bella; che 
è mai la verità ? una conformità alle noftre idee* 
Ora ciò , che fi dice , è fempre conforme all’ idea, 
che fi ha quando fi parlatosi non vi è , a propria- 
mente parlare , alcuna menfegna . 

X.A.Tu mi fembri fonile : pare , che tu abbia ftudia- 
to nel collegio di Sant Omer. Va , dimmi fola- 
mente ciò , che tu feopri ,non ti domando di pii). 
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SCENA IV. 

Ladi Alto» ,e poi Fabbizio. 



L'Alt Uefti è i lo confeflo , il più sfacciato , il 
più vile furfante , che fia ne’ noftri tre 
Regni . I cani mattini mordono per ittinto di co- 
raggio , ed ei per ittinto di vigliaccheria ; e mi 
farebbe , credo, odiar la vendetta . Sento , cht 
prenderei contro lui il partito della mia rivale, 
ella ha nel fuo umile flato una fierezza , che mi 
piace ; ella ha decoro , e dicono , che fia faggia , 
ma ella mi toglie il mio amante , e non vi é luo- 
go di perdonarle * ( a Fabrizio , cui vede traffi- 
care nel fuo Caffi . ) Addio , mio Padrone , fac- 
ciam la pace ; voi Cete un onefto uomo , voi pe- 
rò avete nella voftra cafa un vile sbonchiatore di 
carta . 

F ab . Mei’ hanno detto molte perfone , Madama , e 
che egli è sì perverfo , quanto Lindane è virtuo- 
fa ed amabile . 

I. A. Amabile ! tu mi trafiggi il cuore » 



SCZ- 
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SCENA V. 

Afe. Fripport vejìito (empite emerite , ma con proprietà 
con un largo cappello , * Fabrizio . 

Fab. H ! fia benedetto il Cielo , liete ritornato, 
Mr.Fripportjcome vi trovate del volli o viaggio 
alla Giamaica ? 

M. Fr. Molto bene , Signor Fabrizio . Ho guadagnato 
i molto , ma io mi annojo .( Al garzon del Caffi ) 

Eh del cioccolato 5 gli avvili publici : vi è più dif- 
ficoltà a divertirfi ,che ad arricchirli, 

Fab’ Volete voi i fogli di Frellone ? 

Af.Fr.Nòtche non m’importa di quello ciarlone:m’im- 
porta aflài , che un ragno in un canto di muro cor* 
ra in traccia fopra la fua tela per fucchiare il fan- 
gue alle mofche ; datemi le gazzette ordinarie ■ 
Che vi è di nuovo nello flato ? 

Fab . Niente prefentemente . 

Al.Fr. Tanto meglio , meno nuove , meno fciocchez- 
ze . Come vanno i voflri affari , mio amico ? a- 
vete voi molta gente in cali volita ? chi allog- 
giate voi di prefente ? 

Fab. E’ venutoquefta mattina un vecchio gentiluomo, 
che non vuol vedere alcuno . 

Al- F. Ha ragionc.-gli uomini non fono buoni che a po- 
co , per lo più fono furfanti , o fciocchi , e. que- 
lli fono i tre quarti $ i’ altro quarto Ila a cafa fua, 

Fab. 
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F ab- Quello, Signore , non ha nemmeno la curiolitl 
di vedere una bella donna , che noi abbiamo qui 
in cafa . 

AL Fr. Ha torto : qual è quella femmina vezzofa ? 

Ftib. Ella è ancora più Angolare di lui ■ Sono quattro 
meli ,|Che è in mia cafa , e non é mai ufcita dal 
ftto appartamento . Si chiama Lindane ; ma io 
credo , che quello non fu il fuo vero nome . 

AL Fr. Sarà fenza dubbio una onelta donna , poiché è 
alloggiata qui , 

Fab. Oh ! ella è più , che oneih , è bella , povera , 
rifervatiflima ,e a dirla fra noi,é miferabiliflSma, 
ma altiera all’ eccello . 

AL Fr. Se quello è , ha ben più torto » che il vo- 
ilro vecchio gentiluomo . 

F «i . Oh ! punto ; la fua alterigia é ancora una virt A 
di più , ella conlilte a privarfi del necclTario , e a 
non voler che fi fappia • Travaglia con le fuc 
mani per guadagnare con che pagarmi ; non li 
lamenta giammai , e divora le fue lagrime , e 
duro gran fatica a lalciarle pè fuoi bifogni il de- 
naro , che mi dee per la pigione ; mi ci voglio- 
no rigiri incredibili per farle avere i menomi foc- 
corfi ; io le metto a conto tutto quello , che le 
fomminillro per la metà di ciò , che mi colla,* 
quando ella fe ne avvede mi fa delle grandillime 
querele , che difficilmente polTono appacificarfi; 
e quella è 1’ unica , che io ho avuto nella mia 
cali : in fine ella i un prodigio di difgrazia , di 

no- - 



Digitìzed by Google 




Ai to Secondo 107 
nobiltà , e di virtù, c qualche volta mi llrap. 
pa lagrime di ammirazione , e di tenerezza . 

Frip. Voi fiele molto tenero : ah ! io poi tanto non 
mi intenerirei: io non ammiro alcuno, ma lt'~ 
mo . . .Sentitemi, commecchè io mi annojo , 
vo veder quella donna , forfè mi divertirà . 

Fab’ Oh ! Sig. ella non riceve vilite quafi mai . Noi 
abbiamo un Milord, che \ r eniva qualche volta 
da lei, ma ella non voleva punto parlargli » 
feuza che la mia moglie vi fofTe prefente : da’ 
qualche tempo non vi vien più, ella vive più 
ritirata, che mai. 

Frip. Ho piacere , che llia ritirata ; mi lì faccia ve. 
dere: dove è il fuo appartamento? 

F-tb. Eccolo qui a terreno vicino al Caffè , 

Frip. Pretto , io voglio entrare - 

Fiib. Non fi può . 

h ip. Bilógna ben , che fi poffa : dove è la difficoltà 
di entrare in una Camera èMi fi porti da lei la. 
cioccolata , e le gazzette . ( Guarda il fuo oro- 
logio ) lo non ho molto tempo da perdere : fra 
due ore debbo andare a i miei affari . {Spalanca 
la porta .) 



SCE- 
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SCENA VI. 

Liwdake comparendo tutta /paventata . 

Polly cbe lafeguc. Mr. Fmyort,* Fabkizio. 

Lin. o H Cielo! chi entri nel mio appartamento 
con tanto fracafTo!Signore,voi mi parete poco civi- 
le , dovrefte più rifpettare la mia folitudine , eti- 
li mio fedo . 

Trip. Domando perdono. (* Fabrizio') mi fi por- 
ti il mio cioccolato , vi dico . 

F ab. SI Signore, fe Madama lo permette.(M. Friport Ji 
mette a federe vicino ad un Tavolino ; legge .» 
gazzetta , e gettando un' occhiata fopra Linda-, 
ne e /opra a Polly Ji cava il fuo cappello » e fe lo 
rimette.) 

Polly Quell’ uomo mi par familiare - 

Trip Madama, perchè non fedete quando io ledo ? 

Lin. Perchè voi non dovrefte , perchè io ne fono 
molto agitata , e perchè non ricevo vifite da un 
incognito . 

Frip. Io fono conofciutiffimo, mi chiamo Friport .Leal 
negoziante, ricco; informatevi di me alla piazza- 

Un. Io non conolco alcuno in quello paefe , e voi 
mi farelle il piacere di non incomodare una don, 
na, a cui dovete avere qualche riguardo. 

Lrip. Io non pretendo incomodarvi ; prendo i miei 
com>di , prendetevi i voftri , io leggo le gazze ir 
tc t voi ricamate t e prendete la cioccolata con 

ine. 
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me , o fenza me , come volete . 

Poi . Ecco un originale particolare. 

Lin. Oh Cielo ! che vifita io ricevo ! e Milord non 
viene : quell’ uomo bizzarro mi artaflina , nè io 
porto disfarmene. Come Fabrizio ha potuto per- 
metterlo? bifogna federe. fede e travaglia al Jiio 
lavoro ; un garzone porta la cioccolata , Friport 
ne prende fenza offerirne > e parla ad ogni for- 
fè , che beve . ) 

Frip. Udite : lo non fono un* uomo da complimen- 
, ti ; mi hanno detto di voi il più gran bene , 
che li porta dire di una Donna . Voi fiete po. 
vera e virtuofa , ma aggiungono , che voi fle- 
tè altiera , e quello non va bene . 

Poi. Echi vi ha detto quello , Signore ? 

Frip. Per Bacco , me l’ a detto il Padron della Ca_ 
fa , che è un galantuomo , ed io credo fulla fua 
parola. 

Lin. E’ una celiar vi ha ingannato , Signore , non fui 
contegno , che efler dee compagno della vera 
modeftia; non fulla virtù, che è il mio primo 
dovere ; ma fulla povertà , ftipponendomi pove. 
ra . Chi non ha bifogno di niente , non è giam- 
mai povero . 

Frip. Voi non dite la verità -• e quello è ancora mol- 
to più male , che l’ efler altiera ; Io fo meglio 
di voi, che vi manca tutto; e qualche volta pu. 
re Hate fenza delinare . ' , 

Poi. E’ per ordine del medico . 

R Frip. 
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Trip. Tacete voi; Che? fiere fuperba ancor voi ? 

Poi. Oh che originale! 

Trip. In una parola , abbiate della fuperbia, o nò , poco 
importa. Io ho fatto un viaggio dalla Giammaica, 
in cui ho guadagnato cinque mila ghinèe , ini fon 
fatta una legge , e ciò dovrebbe fare ogni uomo 
dabbene, di donar fempre la decima di ciò, che 
guadagna . Or quello è un debito , che la mia for- 
tuna deve pagare all’ infelice fiato , in cui voi fle- 
tè . Si in coi voi flètè , in cui non accordare di 
edere : ecco la mia partita di cinquecento ghi- 
nee pagate; non ci vanno ringraziamenti , non 
ci vanno riconofcenze,confervate il denaro ed il 
fegreto .(^Getta una groffaborfa Coprala Tavi i.) 

Poi. Per mia fede, quelli è ancora pili originale di quello 
che credeva . 

Liti. ( Leuandoji e voltando/!. ) Io non fono giammai 
fiata cosi confufa . Ah tutto ciò , che mi accade , 
mi umilia ! che generofità ! ma qual oltraggio ! 

Trip. ( continuando a leggere le fue gazzette, e a pren- 
der la Jua cioccolata. ) Che impertinente gazzet- 
tiere ! che Animale ! fi polfon dire tali fciocchez- 
ze con un tuono fi enfatico? Il Re ì venuto in al- 
ta Perfona : per Bacco, che importa, che la fua 
perfona fiaalta, o bada ? dica il fatto fempliccmen, 
te . 

L in. accojiandafeglì Signore... 

Fri. E bene ? 

Lin. Ciò , che voi mi fate , mi forprende piti ancora di 

ciò 
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ciò , che voi dite ; ma io non fono per accettare 
certamente il denaro, ch,e mi offerite: poiché, 
bifogna confeflàrvela , non mi vedo in flato di po- 
tervelo poi reflituire . 

Fri. Come voi parlate di renderlo ? 

Lìn. Io fono fcnfibile alla virili del voflro procedere , 
ma il mio contegno non può profittarne , riceve- 
te la mia ammirazione , e quello è tutto ciò , che 

10 poffò. 

Poi, Voi fiete cento voi te pii! fmgolare di lui. Eh Ma- 
dama, nello flato incili liete , abbandonata da tut- 
to il Mondo, avete voi perduto il fenno a rifiu- 
tare unfoccorfo, che il Cielo vi manda per le ma- 
ni di un uomo il più bizzarro, e il più galantuomo 
del mondo ! 

Fri. E che vuoi dire ? in che fono bizzarro ? 

Poi. Se non prendete per voi Madama , prendete pei 
me , io vi fervo nella voflra difgrazia , bifo- 
gna, che profitti almeno di quefla buona fortuna . 
Ma Signore, non bil'ogna più diffimularc , noi fu- 
mo nell’ ultima miferia, e fenza la bontà premu- 
rofa del Padron del Caffè, noi fàrebbemo morte 
di freddo , e di fame . La mia Padrona ha nafcofl» 

11 fuoflatoa quelli, che potevan fargli de’ fervizi, 
ma voi V avete faputo fuo mal grado , obbligate- 
la, fu» mal grado, a non privarfi del necefTario , 
che il Cielo le manda per le v offre generofe 
mani . 

li». Tu mi fai perder P onore , mÌ3 cara Polly . 

il * Poi. 
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Pc /. E voi perdete il ferino , mia cara Padrona . 

Lin. Se mi ami, prendi pietà della mia gloria; non 
mi ridurre a morir di vergogna per aver di che 
vivere . 

Fri. ( Sempre leggendo. ) Che dicono quelle ciarliere ? 

Po/. Se voi mi amate, non mi riducete a morir di fa- 
me per vanità . 

Lin. Polly , che direbbe Milord , fe ci mi amalfe an- 
cora, e fe mi credeffe capace di una tale baffezza p 

10 ho fempre finto con lui di non aver bifogno 
di alcun foccorfo , e l' accetterò da un altro , da un 
incognito? 

Tel. Voi avete fatto male a fingere , e fate'maliffimo a 
rifiutare . Milord non dirà niente , perchè vi ab" 
bandona . 

Lin Eh mia cara Polly , per tutte le noftrc difgrazie 
non cidilonoriamo mai;congedaonelbmenteque- 
flo uomo filmabile , egroflolano , che fa donare e 
non fa vivere ; digli , che quando una Zittella 
accetta da un uomo tai doni , fa nafeere fempre 

11 fofpetto di pagarne il valore a fpefe di fua vir. 

tù. 

Fri. ( Sempre prendendo il cioccolato , e leggendo) eh? 
eh, che ella dice che hà<! 

Po/. Ah Signore , dice delle cofe , che mi pajono Ara- 
ne ; parla di folletti ; dice , che una Zittella.. . 

Fri. Ah ! ah dunque è Zittella ? 

Fsl. Sì Signore , ed io ancora . 

Fri. Tanto meglio ; ella dice dunque , che una Zittel- 
la 
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la . ■ « • 

Poi. Che una Zittella non può oneflamente accettare 
da un uomo . . . 

F rip . Fila non fa quello , che fi dice ; perchè fofpetta , 
che abbia un difegno cattivo, quando io faccio 
un azione onefia ? 

Poi. Intendete voi. Madamigella? 

Lini . SI , intendo , 1’ ammiro , e fonocoflante nel mio 
rifiuto . Polly , direbbero , che egli mi ama , e lo 
direbbe quel cattivo uomo di Freilone: io farci 
perduta . 

Poi . (andando verfo Friporf .)Sigi:ore , ella teme, che 
voi 1 ’ amiate . 

F rip . Che idea ! Come pofTo amarla ? Non la conofco . 
Affioratevi Madamigella, io non vi amo davvero • 
fe di qui a qualche anno veniifi ad amarvi per ac- 
cidente , e voi mi amafte medefimamente , alla 
buon ora , ficcome voi me lo avviferefte , così io 
ve lo avviferei ; fe voi vorrete Ilare per le gene. 
Tali , io ilarò per le generali ; fe voi dite , che io 
vi annojo , voi mi annoderete , fe voi non volete- 
rivedermi più , io non vi rivedrò più ; fe volete, 
che ritorni , ritornerò. Addio. Addio. ( guarda il 
Juo orologio . ) Non ho tempo da perdere ; ho de- 
' gli affari , buon fcrvitore fon di voi . 

Liu . Andate Signore . Io vi ri»grazio,ed ho di voi tur 
tala llima; ma fopratutto riprendetevi il volita 
denaro, e non mi fatearroflir di più. 

F rq> . Ella c forfè pazza ! 

R 3 Lini. 
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^ Limi ■ Fabrizio ! Sigore Fabrizio ! venite al mio foc- 
eorfo . 

F ab . ( arrivandoin fretta e furia. }Che vi è Madama? 

Lind. C dandogli la borfa. ) Tenete; prendete quella 
boria , che il Signore ha qui lafciata per dimenti* 
canza : rimettetegliela , io ve ne incarico; aflì- 
curatelo della mia Itima, efappia , che io non ho 
bifogno de i foccorfi di alcuno . 

Fab . ( prendendo laborfa. ) Ah Signore Friport , io vi 
riconofco a quella buona azione , ma Tappiate , che 
Madamigella v’ inganna, e che ne ha un grandi*- 
fimo bifogno . 

Lind . Nò , quello non è vero . Ah ! Signore Fabrizio 
voi mi tradite 

F ab . Vi obbedifeo ; £ piano a Mr . Frip . ) Io confer- 
verò quello denaro, e fervirà, fcnza,che ella lo 
fappia , per procurarle tutto ciò , che ft lafcia man- 
care. ( Riponendoji in tafea la borfa ) 

Il Tuo cuore mi intenerifee , il fuo flato,, e la Tua 
virtù mi penetrano I’ anima . 

Frip. Effe fanno a me pure qualche fenfazione; ma ella 
è troppo altiera Ditele, che non ó bene 1’ eflere 
così altiera, addio. 



se E' 
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SCENA VII. 

LlNBANI , PotLY , E poi FaBKIZI» . 

Voi. V Oi vi liete portata bene, Madama ; ma il 
Cielo fi degna (occorrerci , e voi volete morir di 
necelfitì . Voi volete , che io fia la vittima di una 
virtù , nella quale forfè entra un poco di vaniti » 
e quella vaniti ci rovina tutte due . 

L»n . Tocca a me a morire , mia cara. Milord non mi* 
ama più ; fono tre giorni , che mi abbandona ,egl 
ama la mia fpietata rivale, 1’ ama ancor fenza 
dubbio; é finita; era io troppo colpevole ad amar- 
lo ; ma quello è un errore , che deve finire Si 
mine a /crivere . ) 

Eoi. Sembra, che fia difperata.Ah ! n’ha bene occafione 
di eflerlo; il fuo (lato è più crudele del mio .Una 
ferva ha fempre più delle fperanze , che una ri*- 
pettabbil pcrfona . 

Lini . ( Avendo piegata la fua Intera . ) Io non faccio 
un grap facrifizio , quando io farò morta , porta 
queiW lettera a lui. 

Eoi . Che dite Voi ! Voi ? 

Lini. A lui , che è la cagione della mia morte . Io ti 
ci raccomando: l’ultime mie votanti lo muove- 
ranno. Va , ( l' abbraccia } da ficura , [che d 
tante amarezze , quella di non averti potuta ri- 
cempenfaxc io ilefGi , non c la meno fenfibile a 
• R 4 quello 
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quello cuore afflitto. 

Poi . Ah mia cara Padrona voi mi fate piangere , voi mi 
fate gelar di fpavento! Che volete voi fare ?che 
difegno orribile ? Ahi ! perché non vi liete voi 
più (piegata con Milord! forfè la volita crudel 
riferva gli fari di (piaci tua ! 

Lind.Tumiapri gli occhi, io gli farò dilpiaciuta fenza 
dubbio ma come difeoprirmi ad un figlio di quel- 
lo, che ha rovi nato mio Padre, eia mia Famiglia 

Poi . Che Madama ! Fù dunque il Padre di Milord ,che .. 

Lind.Sì fu egli fteflfo ,che perfeguitò mio Padre , che lo 
fe condannare a morte, che ci ha degradato di 
nobiltà , che ci ha tolta la noftra elillenza fenza 
Padre , fenza Madre , fenza beni, io non ho, che 
lamia gloria, e il mio fatale amore . Io doveva 

f defedare il figlio di Murrai;ma la fortuna me P ha 
fatto conofcere; io 1* ho amato, eiodeggiopu. 
nirmene . 

Poi . Che vedo! voi impallidite, fi ofeurano i voltri oc- 
^jchi .... 

Linci. Polla il mio dolore far le veci di quel veleno f 
e di quel ferro , che imploro ! 

Po/. Ajuto ! Sgnor Fabrizio , ajuto ! la mia Padrona fi 
sviene . 

Fab. Soccorfo: feendano tutti : mia moglie , ferva» e 

quel gentiluomo la fopra : venite tutti 

( la moglie , la ferva di Fabrizio ePully conduco- 
no Lindane nella fua Camera 

Lì» . Spartendo . } Perchè mi rendete alia vita ? 

SCE - 
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SCENA Vili. 

Monrosi, £ Fabkizio. 

Mour. (^] He ha il nollro Locandiere ? 

Tab. Era quella nollra Madamigella , di cui vi ho par. 
lato , che fi fveniva , ma non fari niente . 

h/lonr. Saranno vapori , che padano prello , e non 
fon pericolofi:Che volete , che io faccia ad una 
Zittella , che Ha male; e per quello mi avete 
fatto fcendere ? lo credeva , che vi fi folTe at« 
taccato il fuoco alla Cafa . 

Tab. Io avrei pili caro vi fi fode attaccato il fuo- 
co, che vedere quella giovine in pericolo. Se 
la Scozia ha molte figlie come edà , debb’ edere 
un bei paefe. 

Monr. Che ? E’ Scozzefe ? 

Tab. Si Signore, io lo fo da oggi in qui; è il no- 
Uro gazzettiere, che me l’ha detto, perchè 
egli là tutto, vedete. 

Moni. Il fuo nome? il fuo nome? 

Tab. Ella fi chiama Lindane. 

TAonr. Non conolco quello nome . ( pajjeggis ) non 
fi pronuncia il nome della mia Patria, che no n 
mi fenta llrappare il cuore. Si può eflcr tratrati con 
più d’ ingiullizia, e barbarie ?Tu fei morto, crudele 
Murrai indegno inimico ! vi reità il tuo Figlio ; 
avrò giultizia,o vendetta ! oh mia moglie !oh miei 

cari 
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cari figli ! oh mia figlia ! ho dunque tutto per- 
duto fenza alcuna fperanza . I colpi di pugnale'a- 
vrebbono finito i miei giorni > fe il giuito furore 
di vendicarmi non mi forzava ad incontrare gli 
fpaventevoli rifchi » che fovraftano alla mia vita! 

Fabrizio ritornando . J Va meglio , Signore , grazie al 
Cielo . 

Afe». Come ? che cambiamento v’ è negli affari , che 
rivoluzione ! 

F ah. Ella ha riprefo i fuoi fenfi ; da bene t è ancora 
un poco pallida , ma fempre bella . 

Ma»- Ah ! non è che quello ! Bifogna, che io efea, 
che io vada., che io arrifehi. . sl..io lo voglio. 
parte. 

F ab . Quell’ uomo non fi da pena delle donne » che 
svengono . Se ei avelie veduto Lindane , non là- 
ria cosi indifferente . 

IL FINE 

BELÌI’ ATTO SECONDO. 



AT- 
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ATTO III. 

SCENA l. 

Lodi Alton , ed il Leuchi di Milord, 



i-ji-S I* poiché io nonpoflo vedere il traditore io 
fua «fa , lo vedrò qui , dove verrà fenza dub- 
bio . Cotefto Iporcatore di fogli aveva ragione ; 
una Scozzefe nafcofta qui in quello tempo di tor- 
bidi ? ella cofpira contro lo ilato ; ella farà arrcr 
Hata i 1’ ordine è dato : ah cofpira almeno con- 
tro di me ! del che io non ne fono , che troppo 
ficura . Ecco il Lacchè di Milord ; io farò infor- 
mata di tutta la mia difgrazia . Lacchè , tu porti 
qui una lettera di Milord * non è egli vero ? 

Lac . Si Madama . 

X. A . Ella è per me . 

Lac . No , Madama t no » ve 1’ alficuvo . 

L. A- Come ? non me ne avete portate molte da pat- 
te fua ? 

Lac . Si » ma quella non è per voi ; è per una perfona, 
che egli ama grandemente . 

L» A, E bene : non amava me pure perdutamente, 
quando mi fcriveva ? 

L*r. Ah nò , Madama : egli vi amava tranquilla men- 
te 
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te , ma ora non è Io lìeflo.Ri non dorme » ci non 
mangia , corre giorno e notte , e non parla , che 
delia Tua cara Lindane . 

L.A. Che perfido ! che federato ! non importa , io 
vi dico , che quella lettera è per me , non è fen- 
za fopralcritto ? 

Lac . Sì , Madama « 

1 . A . Tutte le lettere , che mi avete portate» non era- 
no ellene pure fenza il fopraferitto ? 

Lac . Si , ma quella è per Lindane . 

L. A. Io vi dico , che ella è per me ; e per provante - 
lo , eccovi dieci ghinèe » che do per il porto 

Lac. Ah, sì madama; Voi mi ci fate riflettere; la 
lettera è per voi; io m’era di ciò dimenticato» ma 
frattanto , ficcome potrebbe non eflèr per voi ; 
così vi prego a non mi fcopriie « dite , che l’a 
vete trovata da Lindane. 

L.A. Lafcia fare a me. 

Lue. Che male vi è poi poi a dare ad una Donna 
una lettera fcritta per un altra ? non vi è nien- 
te di perduto; tutte quelle lettere firaflbmiglia- 
no . Se Madamigella Lindane non riceve quella 
lettera» ne riceverà dell’ altre. La mia Com- 
miffione è efeguita . Oh / io faccio bene le mie 
Commelfloni ! parte . 

L.A. Apre la lettera , e legge . 

Mia Cara, mia refpettabile » mia virtuoja Lin- 
dane,(a me non ha fcritto mai tanto rafano due 
giorni , t parmi un fecola , che io mi fono fol- 
io 
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to alla felicità di effer a i vojiri piedi , ma è per 
Jervirvi : io fo chi voi fitte , e ciò che vi deggio : 
io perirò t o le cofe f cangeranno . I miei amici 
agi/cono : contate fopra di me , come f opra !' a- 
mante il pià fedele ,e fopra un uomo degno forfè 
> di fervirvi : ( dopo aver letto ,/Qtiefta è -una co- 

fpirazion? > non bifogna dubitarne ; ella è di Sco- 
zia , la ftta famiglia è male intenzionata , il Pa- 
dre di Morrai ha comandato in Scozia ; i fuoi a- 
mici agifcono; ei corre giorno , e notte; que- 
lla è una cofpirazione . Grazie al Cielo , che ho 
operato cosi; fe ella non accetta le mie offer- 
te ( farà arreftata fra un ora , avanti , che l’in- 
degno fuo amante polla foccorrerla. 

SCENA II. 

L. Alton, Polly, e Lindani . 

L. A • a Polly che pajfa dalla Camera della fua Pa- 
drona in una Camera del Caffi. 

L. .4. IVI Adamigella , andate a dir fubito alla voftra 
Padrona, che bifogna , che io le parli ; che non 
tema niente , che non hò che delle cofe aggrade- 
voli a dirle ; che fi tratta delle ftie feliciti ( con 
trafporto e che bifogna , che ella venga fu- 
bito fubito ;Avete intefo? che non tema punto, 
vi dico. 

Poi. 
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Pel. O Madama! noi non temiamo niente; ma la vo? 
lira fifonomia mi fa tremare . 

L.A. Vedrà quello, che fo fare , fe nulla ottengono 
da quella donna virtuofa le mie proporzioni . 

Liti. C arrivando tutta tremante fofttnuta da Polly . ) 
Che volete, Madama, venite ad infoltirmi an- 
cora nel mio dolore ? 

L. A. No , io vengo a rendervi felice . Io fo , che vo' 
non avete niente ; io lon ricca , fono una gran 
Signora ; e vi offro uno de miei Cartelli fulie 
frontiere di Scozia eolie terre, che gli apparten- 
gono ; andate a vivervi con la voftra famiglia , 
fe ne avete ; ma bifogna , che in quello illante 
abbandoniate Milord per fempre ; e che egli i~ 
gnori durante la fua vita il vortrn ritiro . 

Lin. Ahi ! Madama , è egli che mi abbandona ; non 
fiate gelofa di una sfortunata ; voi mi offrite inva- 
no un ritiro; io ne troverò fenza voi un eter- 
no , nel quale non avrò almeno da arrofltre de’ 
voftri beneficj, 

L.A- Come p voi cosi mi rifpondete? temeraria! 

Lin. La temerità none il mio proprio carattere , ma 
la collanza dell' animo . La mia nafcita è da quanto 
la voftra ; il mio cuore vale forfè di piti ; equan* 
to alla mia fortuna ella non dipenderà giam- 
mai da alcuno, e molto meno dalla mia rivale. 
C ella parte } 

L.A. Cfola) 

Ella dipenderà da me. Mi dilpiace però di cs- 

fere 
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fere ridotta a quelli eftremi. Mi vergogno di 
■dermi fervita di quell* infame ferivano,- ma in- 
fine ella mi ci ha forzato. Infedele amante ! pas- 
tone fu nella ! io mi fento foffocaic . 

SCENA IH- 

Mr. F rip. e Cavalier Monrofct , che compari fee nel 
Caffi colla Moglie di Fabrizio , la Serva , ed il 
Garzone del Caffi , che mettono tutto in 
ordine ec. Fabrizio » e Ladi Alton . 

L. Ah. ( a Fabrizio Signor Fabrizio, voi mi vedete 
qui fpefTo ; ed è per volita colpa . 

Fab. Al contrario, Madama , noi defidereremmo ... 

L.A. Io fono mal contenta di voi ; ma mi ci rivedrete 
ancora , vi dico . C P*rte ) 

Fab- Tanto peggio; ma con chi dunque ella Ce la pren- 
de ? che differenza fra lei, e quella Lindane , 
bellai, e fi paziente ? 

F rip. Sì a propofito : Voi mi ci fate penfare : ella c co- 
me voi dite bella, e modella. 

F ab. Mi difpiace , che quello buon gentiluomo non 1* 
abbia veduta , egli ne farebbe flato forprefo . 

Mon. ( a parte ) Ah ! bodegli altri affari , che m* occu- 
pano , infelice , che io fono ! 

Fri. Io palio il mio tempo alla Piazza, o alla Giammsi- 
ca; frattanto la villa di una giovane non lafcia 

dì 
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di rallegrar gli occhi di un galantuomo. Voi mi 
fate penfare , vi dico , a quella povera creatura* 
bel fembiante , condotta fàggia , bella tcfta, por- 
tamento nobile. Bifogna , che la veda uno di que' 
Iti giorni un altra volta, è male che fia così altiera. 

Mon. C a V ripor t ) Il noftro Locandiere mi ha confi- 
dato, che voi vi liete portato con lei di una ma- 
niera ammirabile . 

Trip. Io? non avrelte voi fatto lo lìcito, fc folle flato 
in mia vece ? 

Mon. Io lo credo ; fe folli ricco , ed ella lo meritaUc . 

fri. E bene ;.che vi trovate dunque d’ ammirabile ? 

( prende la gazzetta. ^ Ah ah «vediamo quello* 
che dicono gli avvifi d’ oggi . Poffare ! Lord Fai- 
brigo morto ? 

Mon. ( avanzandoji . ) Faibrigo morto? il folo amico* 
che mi relìava fopra la terra! il folo, da cui i» 
fperava qualche appoggio ! fortuna tu non celie- 
rai giammai di perfeguitarmi ! 

f r\p . Egli era volìro amico ? Mi dilpiace . ( Di Editn- 
iurg li 14 Aprile . . Si cercaper tuttoil Lord Mon- 
rofa condannato da 11 Anni in quà ad ejfer de- 
capitato. 

Mon. Giulio cielo che intendo ! eh che dite voi ? Milord 
Monrofa condannato a . . . , 

Trip. Si per bacco . . il Lord Monrofa , leggete voi lte£ 
fo , io non m’ inganno . 

Mon. ( Legge freddamente . ) Si quello è vero ( a par- 
te ') bifogna ufeire di qui ; la cafa è troppo publica» 

Io 
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Ionon credo, chel» tetri ,e l’inferno congiura- 
ti infieme abbiano giammai unite tante difgrazie 
contro di un folo uomo, ( al fuo Cernitore , che ì in 
un lato della fata . } Eh va a far fellare i miei Ca- 
valli , che iopoffa partir, fe bifogua , full* entrar 
della notte . Come corrono e volano le cattive 
nuove ! 

F rip. Non vi è male in quello , che importa che il Lord 
Monrofa fia decapitato, o nò, tuttofi llampa tutto 
fi fcrive , niente ne rella . Si taglia oggi una fella • 
il Gazzettiere lo dice , domani , e il posdomani 
non fe ne parla piti . Se quella Madamigella Lin- 
dane non folfe così follenuta , anderei avedere ca- 
rne Uà , ella è molto bella , e molto onella. 

SCENA IV 

Gli attori precedenti , ed uitMeJfaggiero di fiati* 

» 

Mef V 1 chiamate voi Fabrizio ? 

Fui. Sì Signore , in che pollo fervirvi ? 

Mef. Voi tenete un Caffè ; ed una Locanda? 

Fah. Sì . 

Mef. Voi avete in cafa una giovine Scozzefe ; nominata 
Lindane ? 

F ai. Si certamente : è gran fortuna averla in Cafa 
noiìra . 

Eri- Si è beila ed onella: tutto il mondo mi ci fa pen 
fare . 

S Ma. 
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Mef. I» vengo per afficurarmi dilei da parte del gover- 
no , ecco il mio ordine . 

Fab- lo non hò più una goccia di lingue nelle vene . 

Mon. ( a parte )Una giovine Scozzefe , che fi arreda 
e il giorno medefimo , che io arrivo ! tutto il mio 
furore rinafee : o Patria ! o Famiglia! ahi! che 
diverrà della mia sfortunata figliuola? Ella è 
forfè pure la vittima delle mie difgrazie ; ella lan* 
guifee o in una edreina povertà, o in una prigione; 
ah perché ella é nata ? 

frip - Non fi fono giammai arredate le Zittelle per or- 
dine del governo . Ah ! quello è mal fatto . Voi fl- 
ètè un gran brutale , Signore MefTaggierodi flato . 

Fai . Oibo ! ma fe era un’ avventuriera , come lo diceva 
il noflro Freilone . Colini precipita la mia cafa: 
eccomi rovinato.Quella Dama di Corte, io lo veg- 
go bene , aveva le fue ragioni ;ma nò : ella è ones. 
tilhma . 

Mef. Non tante chiacchiere, o prigione , o fictirtàper 
elfa , quella è la regola . 

Fni. Io Ho per mallevadore, la mia cali, i miei beni, 
e la mia perfona . 

Mef. L3 vollra perfona e niente è la medefima cofa . 
La cafa dove Hate forfè non è vollra : i vollri beni 
dove fono ? vi bifogna del denaro . 

F ab . Mio caro Signor Friport , gli ho da dare le cin- 
quecento ghinee , che io confervo , e che ella ha 
riculàto cosi nobilmente , come voi ite le avete 
offerte ? 

Trip. 
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Fr/p . Bella domanda! E uno ftar mallevadore con la 
fua robba. Signore Maffeggieto, io depolito $oo 
ghinee, 1000, aooofe bifognatecco come fon fat- 
to . Io mi chiamo Friport , e rifpondo della virtù 
della giovine per quanto (i può, ma non bifognereb- 
be , che forte così altiera . 

Mef. Venite , Signore , a far la volita obligazione. 

Frip . Volentieriflimo , volentierirtimo . 

Fab . Non impiegano tutti così il loro denaro. 

Frip. Impiegandolo a far del bene , è un impiegarlo al 
piti alto interefle . £ Frip . e Mejfig . vanno a con- 
tare il. denaro , e fcrivere in fondo del Caffi.) 

. SCENA V. 

Monacai , I Fajrizio. 



F ab. S Ignore, Voi fiete forfè forprefodel Signore 
Friport; ma quelli è il fuo folito. Felice quegli, 
con cui fa amicizia. Egli non è molto portato ai 
compiimeli, ma rende fervizio in minor tempo, 
di quel che gli altri fi protelhno di fervire . 
Afone . Vi fono delle belle anime ; che diverrò io ? * 

F abr . Guardiamoci almeno di non dire alla noftra’po* 
vera giovane il pericolo , in cui ella^è incorfa . 
Monr. Andiamo, partiamo quella notte medefima. 
Fabr . Non bifogna giammai avvertir le perfone del lor 
pericolo, fe non quando è partalo. 

S a 



Monr. 
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Monr . 11 folo amico , che aveva in Londra , è morto • 
Che faccio qui ? 

F abr. Noi la faremmo fvenire un’ altra volta . 
SCENA VI. 

— Monrosa Sono. 



S I arrefta una Scozzefè , una Perfona » che vive 
litirata « che fi nafoonde , che è fofpetta al gover- 
no! Io nonfo; ma quella avven tura mi fa fare del- 
le rifiefiioiii profonde , rifveglia l’idee delle mie 
difawenture ,.le mie afflizioni , le mie tenerezze* 
imiei furori. 

SCENA VII. 

Mtnrtjk vedenti» [affare Polly . 

ilf onr . M Adamigelia, una parola di grazia .Siete 
voi quella giovine ed amabil perfona nata in Sco- 
zia i Che .... 

feìiy . SI, Signore, io fono affai giovine; fono Scoz- 
zefe , e amabile molte Perfoae mi hanno detto» 
, che fono. 

Jfl-jnr . Non fapete voi alcuna nuova del vollro paefe ? 

l'fly . Oh , nò Signore ; è molto tempo , che ne fono 
partita » 

• . .. 
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Mo. E chi fono i voftri parenti io vi prego ? 

Po/. Mio Padre era un eccellente fornaio, per quello 
mi hanno detto , e mia madre aveva fervito ima 
Dama di qualità . 

Afone. Ah intendo: Siete voi probabilmente quella, 
che fervile quella giovine perfona ,di cui mi hin- 
no tanto parlato. Io aveva errato. 

Po/. Voi mi fate onore. 

Afone. Sapete voi fenza dubbio chi è la volita Pa- 
drona? 

Po/. Si Signore: èia più dolce , è la più amabile figlia, 
la più coraggiofa nelle dilgrazie . 

Afon. Ella c dunque infelice ? 

Poi . Sì Signore , ed io ancora : ma io ho più caro di 
fervida , che di effer felice . 

Afon. Ma io domando, fe voi conofcete la lira famiglia. 

Poi. Lamia Padrona vuole Ilare incognita .Ella non 
ha famiglia . Che mi domandate voi ? perchè 
quelle quellioni ? 

Afon. Un incognita ?Oh Cielo per tanto tempo spietato» 
Se folTe potàbile , che alla fine io potetà.. . .ma 
che vane chimere ! Ditemi vi prego , qual’ è 
1’ età della voftra Pidrona ? 

Poi. Oh perla fuseti fi può dire , poiché penfa da 
affermata , e non ha , che diciotto anni ; 

Afon. Diciouo anni ? Ah quella farebbe precilàmente 
1’ etl , che aveva pur l’ infelice Monrofi mia fi- 
glia ! fedo avanzo della cafa , fola fpcranza , che 
le mie mani abbian potuto carezzare nella fu» 
S 3 culla 
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dulia : diciotto anni ? 

Poi . Si Signore : ed io non ne ho , che ventidue . 

10 non lo perchè voi folo fate tante rifleffioni 
fopri la ftia età ? 

Mon. Diciotto anni ? c nata nella mia Patria , e vuol’ 
effere incognita ? io non mi fo piti ritenere . Bi- 
fogna con voflra permirtione , che io la veda , 
e che le parli immediatamente. 

Poi . Quelli diciotto anni fanno girare il capo a que- 
llo buon vecchio gentiluomo . Signore , è im. 
poflibile , che voi vediate prefentemente la mia 
Padrona, ; ella è nell’ afflizione la più crudele . 

JVfon.Ah , è per quello ,-che io la voglio vedere’. 

Poi . Certi nuovi difgulti , che ella ha avuto , e che 
trafiggono il fuo cuore t le hanno fatto perde- 
re 1’ ufo de fenli . Ah ella non è di quelle , che 
fi svengono di nulla ; appena è ritornata in fe > 

11 poco ripofo , che prende in quello momento, 
è un ripofo mefcolato di torbidi e di amarezze; 
di grazia .Signore, regolatevi con prudenza nel- 
la fua afflizione e nella fua debolezza . 

Mon. Tutto ciò , che mi dite , raddoppia le mie pre- 
mure , lo fono fuo compatriotta ; partecipo di 
tutte le fue afflizioni, e forfè ne le diminuirò; fof- 
ferite , che avanti di partire da quefta Città , io 
podi: trattenermi con la voflra Padrona . 

Poi. Mio caro compatriotta , voi mi intenerite {as- 
pettate ancora qualche momento . Le figlie , che 
fi fono fvenute lìan lungo tempo avanti di ri- 
me tr 
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metterfi , e d’ ettere in flato di ricever? um 
vihta . Io vado da lei » e pretto da x'oi ritornerò. 

SCENA Vili . 

Monbose, 1 Fabhizio 
Tirandolo per U manica , 



F ab . S Ignore vi è alcuno là ? 

JVfon.Io attendo il fuo ritorno con tutta l’ impazien- 
za , e col cuore fottofopra . 

fab . Non ci afcolta punto . 

Mon. Il mio cuor non può reggerea tutto ciò , eh» 
egli prova . 

F ab. Vi cercano . . . . 

Mob.C voltandoji ) Che ? che ? come ? che volete 
voi dire ? 

F ab . Vi cercali , Signore .Io mi interdlo per quel- 
li che alloggiane da me . Io non Io chi voi fi-, 
te ; ma fono venuti a domandarmi chi fitte • 
rondano attorno della Gafa ; fi informano , en- 
trano , pattano , e ripattano , e guatano , e non 
farei nulla forprelo , fe fra poco vi facettt-ro 
il medefimo complimento * che hanno fatto a 
quella giovane e cara Madamigella, che è , ce- 
rne dicono, del vottro paefe . 

Mon . Ah ? bifogna , che io aflòlutamente le parli n 
vanti di partire. 

»' S 4 



F al. 
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F/t5. Partite fubito : crediatemi : il noftro amico 
priport non farebbe forfè d’ umore di far per 
voi ciò , che ha fatto per una perfona di dici- 
otto anni - * 

Aio». Compatitemi .Io non fo dove era : vi intende- 
va appena . Che fare ? dove andare mio caro 
Locandiere ? Io non pofTo partire fenza vederla. 
Venite , che io vi voglio parlare un momento 
in un luogo più folitario ; ma fopra tutto , che 
io poffa infeguito avere un piccolo abboccamen- 
to con quella giovane Scozzefe . 

Pai. Ah ve P aveva ben detto , che farellc flato in 
fine euriofo di vederla . Siate certo , che ni- 
ente vi è di più bello, e di più onello. 



IL RINE 

D E L 1’ ATTO TERZO. 



AT- 
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ATTO IV. 

SCENA I. 

Fabkjzio,! Fhilloki; . 

nel Caffi cui tinti Tavola . 

Friitokt con una pippa alla mano • 
in mezzo di effi . 



F ah. I O limo obligato a ridinrelo , Signor Frellone» 
fe tutto ciò , che fi dice è vero , voi mi farete pia- 
cere di non pili frequentare la mia cafa . 

F rei. Tutto ciò , che fi dice è fempre falfo ;che mofca 
avete fui nafo, Signor Fabrizio ? 

F ab. Voi venite a fcriver qui ivoftri fogli ; la mia bot- 
tega palferi per un ridotto di mormorazioni . 

Erip . ( voltando li verfo Fabrizio } Quella é una cofa da 
penfarci , vedete ? 

Fai. SI pretende , che voi diciate male di tutti. 

’Ffip-C a Frellone ) Di tutti, intendete ? quello è troppo. 

F ab. Si comincia parimente a dire, che voi liete uno 
fpione , un birbante , un briccone ; ma io non vo- 
glio crederlo . 

Frip . C a Frellone ) Vn birbante , un briccone , inten- 
dete ? quello palTa la burla . 

Frel . Io fono u n compilatore illuftre , un uomo di gallo . 

F ab. 
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fab . Di furto , o di difgufto » voi mi fate dello fvantag. 
gio , vi dico . 

F rtl. Al contrario, io accredito il voftro Caffè ; fono io, 
che T ho meffo alia moda ; è la mia riputazione , 
che tira il concorfo . 

Fui . Cara riputazione ! quella di uno fpione , di un po- 
co dabbene , ( perdonatemi , fe ripeto quello, che 
dicono ) e di un cattivo autore . 

Frel. Signor Fabrizio, Signor Fabrizio, ftate cheto, 
fe vi piace; fi ponno attaccare imiei coftumi; 
ma per la mia riputazione d’ autore io non lo {of- 
frirò mai . 

Fob . Lafciate andare i voftri fcritti , fapete voi bene , 
poiché bifogna dirvi tutto, che fi fofpetta , che voi 
abbiate voluto rovinare Madamigella Liudane ? 

Trip. Se io lo crederti, io loftrozzerei con le mie mani , 
benché io non fia capace di far male . 

fub . Si pretende, che voi!’ abbiate accurata d’ effere 
Scozzefe , e che abbiate ancora accufàto quel bu- 
on gentiluomo, che abita di fopra ,d’efferc Scoz- 
zefe ancor egli . 

Frel. K bene ? che male vi é ad eflèr del fuopaefe? 

Fab. Si pretende, che voi abbiate avute molte confe- 
renze con le genti di quella Dama così collerica , 
che é venuta qui, e con quei di quel Milord , che 
non vi vien pii! , che voi ridite tutto e mettete 
il veleno in tutto. 

Trip . C aFrtUont ^Sarefte voi un birbante effettiva- 
mente ? io non amo tal fotta di gente . 

F ab. 



Digitized by Google 




Atto Q_ u a r t o aj$ 
Viib. Ah ! grazie al Cielo, io credo di vedere il noftro 
Milord. 

Yrip . Un Milord ? Addio . Io.non'amo più i gran Signo- 
ri de’ cattivi Scrittori. 

Fai. Quello qui non è ttn gran Signore come gii altri. 
E rip. O come un’ altro, e differente da un’ altro , non 
importa ; io non mi voglio annojare ,'e parto . Mio 
amico ,io non fo, mi ritorna Tempre incapo l’ idea 
della noftra giovine Scozzefe : ritornerò immedi- 
atamente : si , ritornerò , e voglio parlare fui fe- 
llo ; fervi tore, quella Scozzefe é bella ed onella . 
Addio ; (7 ritornando') ditele da mia parte, che iq 
penfo molto bene di lei 

SCENA II. 

Miiorb Murrai penfofo ti agitato . 

Frelloxe , che gli fa riverenza , e che ei 
non riguarda . Fabrizio fillontanandoji 
per rifpetto . 

Milord Morrai .t Fabrizio . ( d' un' ariadijiratta. 

Ho piacere di vedervi mio bravo galantuomo : 
come fi porta quella bella e rifpettabil perfona , 
che voi avete la forte di avere in vollra Cala ? 

F ah. Milord, ella è Hata maliffimo, da chetila non vi 
ha più veduto: ma io fon ficuro, che qggi Ilari 
meglio . 



M il. 
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Mil. O Cielo protettore della innocenza , io ti implo- 
ro per lei." degna fervirti di me per render giu- 

, flizia alla virtù , e per tor d’ eppreffione gli sfor- 
tunati . Grazie alla tua bontì, e alle mie premu- 
re , tutto mi prefagifce unfucceffo favorevele. 
Amico , ( a Fabrizio }lafciami parlare da lolo a 
l'olo con quell’uomo Qm oprandogli Frellont ) 

F rei. C. a Fai. } E bene , tu vedi che ti avevano in* 
gannato riguardo a me , e che io ho del credi- 
to alia Corte . 

F ab. ( partendo. } Io non vedo quello . 

Milk ( a Frellone } Mio amico . 

F rei. Eccellenza , mi da la permilfione , che io le de- 
dichi un Tomo ! 

Mil. Nò, nò: non fi tratta di dediche. Siete voi, 
che avete detto alle mie genti 1’ arrivo di quel 
vecchio gertilliomo venuto di Scozia , liete voi 
che ne gli avete dipinto, e che liete andato 
a farne il medefimo rapporto alle genti del Mi- 
niilro di llato? 

lèrci . Eccellenza , io non ho fatto , che il mio do- 
vere . 

Mil. ( dandogli qualche Ghinèa ) Voi mi avete ler- 
vito fenza faperlo: io non riguardo 1* intenzio- 
ne : fi pretende , che voi volelle nuocere , c voi 
avete fatto del bene ; tenete , eccovi quello 
per il bene, che voi avete fatto : ma fe voi vi av- 
vitile giammai di proferire il nome di queft’ uo- 
mo e di Aladam igeila Lindane, io vi farò gir 



Digìtized by Google 



Atto Q_ v a * t » 137 

tare dalle fineftre di voftra cali . Andate . 

F rei. Grazie dirtinte, Eccellenza .Tutto il Mondo mj 
dice dell’ ingiurie , e mi da del denaro . Al ve* 
dire in fono piu abile di quello ,che crede\'a . 

SCENA III. 

Milokd Muhkai folo t e poi Pollt 

JJlil. U N vecchio gentiluomo arrivato di Scozia ; 
Lindane nata nel medefimo paefe ! Ah! fe fos- 
fe poffibile , che io potei!! riparare i torti di mio 
Padre ! fc il Ciel permei tede. .entriamo. Q a Pot~ 
Vj, che efce dall «Camera di Lindane ^CaraPoI- 
ly , non fei tu molto forprefà , che 10 fu ftato 
tanto tempo f?nza venir qui dite giorni inte- 
ri ? lo non me lo perdonerei mai , fe non l’a* 
veffi impiegati per la rifpettabile figlia di Lord 
Monrofa ; i Miniftri erano a Vindfor ; ha bifo- 
gnato corrervi . Va > il Cielo ti ilpirò bene , 
quando tu ti arrenderti alle mie preghiere , e 
mi {coprirti il fegreto della fuanafeita. 

Po/. Io ne tremo ancora ; la mia Padrona me 1 ’ avea 
proibito ; fe io le deili il minimo difgurto » io 
morirei di dolore. Ah ! la voftra aflenza gli ha 
cagionato oggi un lungo fvenimento; ed io m; 
farei fvenuta ancora , fe non averte avuto bifo- 
gno delle mie forze per foccorrerla. 

MH • Tieni : ecco qeufto per lo fvenimento > in cui 

hai 
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hai avuto tu voglia di cadere '. 

Poi. Milord , io accetto i voftri doni ; e non fono co* 
si ritrolà quanto la bella Lindane , che non ac- 
cetta niente, e finge di avere tutto il bifogne- 
vole , quando ella è nella più eftrema indi- 
genza . 

Mil. Giulio Cielo ! la figlia di Monrofe nella pover- 
tà! infelice che io fono! Che mi hai tudetto? 
come fono io colpevole ! che a- tutto fi prove- 
da prontamente , che fi cangi la fua forte ! ahi !. 
perchè me 1’ ha ella nafcolh fino ad ora ? 

Poi. Io credo , che quella fia la fola volta della fua 
vita, che ella vi ingannerà. 

Mi7. Entriamo, entriamo fttbito; gettiamoci afuo} 
piedi , è un’ tardar troppo . • 

Poi . Ah Milord , guardate bene a quel che fate: ella 
è attualmente con un gentiluomo vecchio , che 
è del fuo paefe « e che fi dicono delle cofe in- 
terellànti. 

Mìl. Chi è quello vecchio gentiluomo per cui , co- 
me per ella, io digià mi intereflo? 

Poi. Io noi fò- 

Mil. Oh delfino T ginfto Cielo • potrelli tu fare , che 
quello uomo folle qpello , che io defidero, che 
egli fia ! e che fi dicono elfi Polly ? 

Poi. Milord, elfi cominciavano a intenerirli, elle* 
come s’ intenerivano , quell’ uomo non ha volu- 
to , che io fedii prefeate , e fono ufeita . 

SC E- 
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SCENA IV. 

Labi Alton, Milord Murrai , e Polle. 

X. A. H ! io vi ci ho prefo in fine perfido ! Ora 
fon ficaia della voftra incoftanza , del mio ob. 
brobrio , e del volìro intrigo . 

Af,7. Sì , Madama: voi fitte ficura di tatto. C a far- 
le ) Che contratempo terribile ! 

L. A. Mortro perfido! 

Mil. Io porto ertere un moflro a i voftri occhi , e non ne 
ho difphcere , ma per perfido, io fono lontania- 
mo dall’ erterlo; qtiefto non è il mio carattere . 
Avanti di amare un altra io vi ho dichiarato, che 
piti non vi amava . 

E. A. Dopo una promerta di maritaggio ! Scelerato J 
Dopo avermi giurato tanto amore/ 

Ali/. Quando io vi ho giurato amore, io ne aveva 5 
quando io vi promifi di fpofarvi , io voleva man- 
tenere la mia parola . 

L. Al . E che ti ha impedito di mantener la parola , 
fpergiuro ! 

Mil. Il voftro carattere , e i voflri trafporti; io mi ma- 
ritava pererter felice, ed ho veduto, che non lo 
faremmo flati nè voi, nè io . 

X. al. Tu mi abbandoni per una vagabonda , per uni 
avventuriera . 

Mil. Io vi abbandono per la vinti , per la dolceaza , e 
.per urne le grazie. 



X.^. 



I 
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i.jì. Traditore! tu non fei dove tu credi d’e/Trre, io 
mi vendicherò più prefto di quel » che tu penfi . 

Jflil. Io fo 1 che voi fiele vendicativa , invidiofa > pirt 
che gel ofa , trafpor tata , pii\~h- tenera: ma voi 
farete forzata a rifpettare quella , che io amo. 

I. A. Andate vile: io conofcol’ oggetto dc’voftri amo- 
ri, meglio che voi . Io fo chi è quella, io fo chi 
è il furaftiero arrivato oggi per lei: io fo tutto : 
uomini piti potenti di voi fon confapevoli di tut- 
to ; e ben prefto vi leveranno 1’ indegno oggetto, 
per cui mi avete voi deprezzata . 

M:L Che vuole ella dire Polly ? ella mi fa morire d’ 
inquietudine. 

Fol. E me di paura : noi fiamo perduti . 

Mil. Ah Madama, fermatevi, una parola; (piegatevi t 
afcoltate * 

X. A. Io non afcolto punto , lo non rifpondo niente , e 
non mi Ipiego. Voi fiele , come già ve l’ho det- 
to, un’ incollante , un volubile , un cuor falfo» 
un traditore , un perfido , un uomo abominevole . 



SCENA V. 

Milord Mimmi , e Polly 

Al*7. (Z* He pretende cotefta furia? Chegelofia fpa. 
ventevole! oh Cielo/ fa che iofia fempre amante» 
c non mai getofo . Che vuol ella ? Parla di levare 

la mia 
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la mia cara Linciane e quello foralliero. Che vuol’ 
ella dire ? faprebbe forfè qualche cofa ? 

Po!. Ah ! bifogna confeflàrverlo: la mia Padrona è ar 
reilata per ordine del governo , io credo d’ elTerlo 
pure, e fenza un buon uomo grofTolano, che ha. 
voluto far per noi benigna ficurtà > noi faremmo 
prefentemente in prigione; mi avevano fatto giu- 
rare di non dir nulla, ma non vi è modo di tace* 
re con voi . 

Mi/. Che ho intefo ? E qual avventura ! quante difgra- 
zie in un colpo! Io vedo, che il nome della tua Pa- 
drona è Tempre fofpetto. Ah! la mia famiglia è 
Hata la cagione di tutte le diferazie della fua : il 
Cielo , la fortuna , il mio amore, i’ equità, la ragio- 
ne or riparino il tutto . La virtù me l’ in- 
fpira, la malignità, che s’ oppone a tutto ciò , che 
io tento, non trionferà . Non porre lottofopra 
la tua padrona : io corro dal Miniftro : vado a fol- 
lecitare il tutto, e a fare il tutto. Io mi privo del- 
ia contentezza di vederla per la felicità di fervir- 
la . lo corro , e ritorno a momenti. Dille, che 
io mi allontano , perchè P adoro . Q parte ) 

Poi. Cyò/a.) Ecco delle ftravaganti avventure. Io ve- 
do , che quello mondo non è, che un combatimen- 
to perpetuo dei cattivi contro a’ buoni , c che 
fe la prendono Tempre con le povere .Ragazze . 




•V. 
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SCENA VI . 

Monkosa e Lindawi, Polly rejla un momento t è 
parte a un fegno , che le fa la fua padrona 

Non. o Gni parola , che voi mi avete detto , mi 
trafigge I’ anima . Voi nata nel Locàber ! e tela- 
mone di tanti orrori, pcrfegiiitata , errante, ed in 
felice con fentimenti si nobili ? 

Lin. lo deggio forfè quelli fentimenti medelimi alle 
mie dilgrazie: forfè fe folli ftataallevata nel ludo, 
e nella mollezza , quella anima , che li è fortifi- 
cata colle difgrazie , non farebbe Hata , che de- 
bole , 

Non . Oh voi degna della pili bella forte del mondo, 
cuor magnanimo, anima elevata. Voi mi con- 
felfate , che fiete d’ una di quelle famiglie pro- 
fcritte , il cui fangtie fi è verfato nelle «olire 
guerre civili, e voi' vi ollinate a nafcondermi 
il vollro nome , e la voflranafcita ! 

Lin . C.ò , che io deggio a mio Padre , mi obbliga 
al filenzio ; i profcritto egli fteffo ; Io cercano, 
io 1’ efporrei forfè fe il nominarti . Voi m’ ifp:- 
rate del rifpetto e della tenerezza , ma io non 
vi conofco , e deggio tutto temere . Voi ve- 
dete , che io medefima fon fofpetta , che arre- 
nata io fono , e fono prigioniera . Una parola 
pub rovinarmi . 

Me». Ah! Una parola farebbe forfè la prima confola* 

zione 
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zlonc della mia vita . Ditemi almeno , che età 
voi avete , quando il delfino crudele vi fedirò 
da voftro Padre , che fù dipoi così infelice ! 

L/n. lo non aveva che cinque anni . 

Mon. O Cielo ! che hai pietà di me, tutte quell’ e- 
poche ritinifci ; tutte le cofe , che ella mi ha 
detto fono tanti raggi di luce , che mi rifchia- 
rano nelle tenebre , che mi circondano. Oh 
Provvidenza, non ti arreftare co’ tuoi favori ! 

Li n. Che! voi verfate delle lagrime ! ahi ! tutto ciò, 
che io vi ho detto , ne fa pur verfarc anche a me . 

Mon. ( afciugandoji gli occhi. ) Terminate , ve r,e 
fcongiuro . Quando voftro Padre ebbe abbando- 
nata la famiglia per non più rivederla , quanto 
reftafte voi apprefto di voftra Madre ? 

Lin . lo aveva dieci anni , quando ella morì nelle 
mie braccia , di dolore, e di miferia , e che mio 
fratello fu uccifo in una battaglia! 

Moti. Ah ! io foccombo ! che momento ! che rimem- 
branza ! Cara ed infelice l'polà ! Figlio felice , 
per efler morto , e di non aver veduto tanti 
difaftri . Riconofcerefte voiquefto ritratto egli 
Ji cava un ritratto dalla fua tafea .) 

L in. Che vedo ; è quelli un fogno 1 Qnefto è il ri- 
tratto fchietto di mia Madre ; le mie lagrime 
lo bagnano , e il mio cuore per voi fi ftrugge . 

Ma». Sì, ella è voftra madre, ed io fono quei Padre 
infelice , di cui n’ è proferitta la tefta , e le cui 
mani tremanti vi abbracciano . 

T a 



Lin. 
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Liti. Io refpiro appena. Dove fono io ? io cado umi- 
liata a’ voftri piedi: ecco qui il primo iftante 
felice della mia vita . O mio Padre ! ahi ! come 
ofate voi venire in quella Città ? Io tremo per 
voi nel momento , in cui mi confalo colla fe- 
licita di vedervi . 

Moti. Mia cara figlia, voi fapete tutte le difgrazie 
della noltra Cala. Voi fapete , che la Cafa d 1 
Murrai fempre gelola della nollra, ci ha gitta* 
to in quello precipizio : tutta la mia famiglia è 
flati condannata; io ho tutto perduto. Mire- 
flava un amico, che poteva col Tuo credito ti* 
tarmi fuori dall’ abifTo, in cui fono, e mel’a- 
veva promelTo; ma ho intefo arrivando , che 
la morte me l’ha tolto; che mi cercano in Sco- 
zia ; che per la mia tella vi è la taglia : è fen- 
za dubbio il figlio del mio nemico , che mi per. 
feguita ancora . Bifogna , che io muoja per le 
fue mani, o che io gli levi la vita . 

Liti. Voi dunque venite per uccider Milord ridurrai ? 

Moti. Si : io mi vendicherò , io vendicherò la mia fa* 
migli a ; o io perirò ; non arrifehio , che un rello 
de’ miei giorni di già proferitti. 

Liti. Oh fortuna ! in che nuovi orrori tu mi riget- 
ti ! che tar^? che partito prendere? Ah mio 
Padre ! 

Mot i. Mia Figlia, io vi compiango di elTer nata di 
un Padre così infelice . 

Liti, lo fono più da compiangere , che voi non penfà» 

le • • # 
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te ... Siete voi ben rifoluto a quella intrapre- 
fa fanelli ? 

Mon. Rifoluto come alla Morte. 

Lin. Mio Padre 10 vi (congiuro per quella vita fa. 
tale , che voi mi avete data, per le voltre dis- 
grazie , per le mie , che fono forfè pili grand; 
delle voltre , di non efpormi all’ orrore di per- 
dervi , allorché vi ritrovo ; abbiate pietà di me 
rifparmiate la voltra vita , e la mia . 

Mon. Voi mi intenerite , la vollra voce penetra il mia 
cuore, parmi intender quella di vollra madre. 
Ah ! che volete ? 

Li». Che voi cediate di efporvi : che voi abbandoniate 
quella Città fi perigliofa per voi e per me jsl ho 
rifoluto, mio Padre, io rinunzió a tutto per voi; 
li , à tutto ... io fon pronta a feguirvi ... Io vi ac- 
compagnerò , fc bifogna , in qualche ifola orribile 
delle Orcadi, io vi fervirò con le mie mani;quefti 
è miodovere, l’adempirò .... Ora è finita {par- 
tiamo . 

Mon. Voi volete , che io lafci di vendicarmi ? 

Lin. Quella vendetta mi farebbe morire , partiamo , 
vi dico . 

Mon. E bene : P amor paterno la vince ; poiché voi a- 
vete il coraggio di unirvi al mio fanello deliino. 
lo vado a preparare il tutto, perché noi abbando- 
niamo Londra fra un ora; fiate pronta, e riceve, 
te ancora i miei abbracciamenti) e le mie lagrime 
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SCENA VII. 

Liximni , e Polly 

Li n. F i Finita, mia cara Polly. Io non rivedrò più 
Milord Morrai . Io fon morta per Itti . , 

iùl. Voi fognate, Madamigella . Voi lo rivedrete fra 
pochi minuti . Figli tra qui or ora . 

L. : n. F.’ ftato qui ! e non mi ha punto veduta P Quello è 
il compimento. Oh mio infelice Padre! perchè 
non lon io partita più pretto ? 

Po!. Se egli non folle ftato interrotto da quella detefta- 
bile Miledi Alton . .. 

I ii t. Che ? In quello luogo Hello 1* ha veduta per tri- 
bolarmi dopo elfer ftato tre giorni fenza vedermi , 
e fenza fcrivermi ? Si può egli più indegnamente 
vederli oltraggiare ! va : allietimi , che io mi tor- 
rei la vita in quelli momenti , fe non fotte ella ne- 
cettària a mio Padre . 

Poi. Ma Madamigella , afcoltatemi vi prego , io vi giu* 
ro che Milord.. 

Lin’ 11 perfido ! Cosi fon fatti gli uomini I Padre sfor- 
tunato. Io non penferò ri’ ora innanzi,che a voi . 

Poi. Io vi giuro , che voi avete torto : che Milord non 
è un perfido, e che è il più amabile uomo del mon- 
do , che vi ama con tutto il cuore , e me ne ha 
dato de’ contrafegni . 

Lin. La natura dee vincerla fopra l’amore, io non fa 

dove 
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dove io vado ; non fo che diverrò : ma fenza dub- 
bio io non farò giammai cosi infelice , quanto io 
fono al prefente . 

Po/. Voi non afcoltate nulla : riprendete fpirito , mia 
cara Padrona : vi amano . 

Lin. Ah Polly ! fei tu capace di (eguitarmi! 

Poi. lo vi feguiterò fino al confine del m ondo : Ma flè- 
tè amata, vi dico. 

Lin. Lafciami , non mi parlar pid di Milord ; ah ! quan- 
do egli mi amafTe ancora, purebifognerebbe par- 
tire. Quel gentiluomo, che tu hai veduto meco. 
Poi. E bene ? 

Lin. Vieni, tu Ctprai tutto. Le lagrime ed i fofpiri 
mi foffocano . Seguimi , e fta pronta a partire . 

IL FINE 

DELL' ATTO Q.U ART 0. 
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fiaritrofa, come le hodetto,ellaèlionefta,che 
io fono molto malinconico per doverla perdere .Io 
voglio» che voi mi fcriviate, fe ve ne andate. Ma* 
damigella. Io vi farò fempre del bene ; noi ci ri- 
troveremo forfè un giorno; chi là? non mancate 
di fcrivermi, vedete , non mancate. 

£ind. Io ve Io giuro con la più viva riconofcenza , e fe 
giammai ,la fortuna... 

F rip . Ah Fabrizio , mio amico , cortei è beniflimo nata . 
fab . Madamigella perdonate ; ma io penfo , che voi 
non portate partire ; mentre voi ftate qui con ia 
ficurtà del Signor Fripport ; ed egli perde 500 
Ghinee , fe voi ci abbandonate . 

£iwd. O cielo ! altra difgrazia , altra umiliazione ! bifo- 
gnerà, che io refti incatenata qui , e che Milord 
mio Padre. .. 

Fff P • C a Fabrizio ) Ohlqnanto a quello non importa, 
benché abbia ella un non fo che , che mi alletta, 
parta pure , fe ne ha defiderio: non bifogna tor- 
mentare le Ragazze. Io mi curo di joo Ghinee ^ 
come di nulla: ( Piano a Fabrizio) cacciali ancora 
le 500 altre Ghinee nella fua valigia . Andate Ma- 
damigella: partite quando vi piacerà: fcrivetemi; 
tornateci a rivedere, perche io ho concepita per 
voi molta affezione . 

M 

r 'j- - 

sex- 
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SCENA II, 

Milord Morrai e le fue genti in fondo 
mi Palco. L Indane, e gli attori precedenti , 
e Pollit avanti. 

Milord. C a//« fue genti ) Oi altri reflate qui ,voi 

correte alla Cancelleria , e portatemi quel foglio di 
carta pergamena , che fpedifcono , quando fari fi- 
gillato: Voi andate a preparare tutto nella nuova' 
cala , che io ho prefo a pigione . (y> cava un fòglio 
di tafca e mofira di leggere ) Che bella forte di 
alTicurare la feliciti di Lindane . 

Lind . £ a Jolly ) Ah ! che in vederlo mi fento ftrapparc 
il cuore ! 

Trip. Quel Milord viene fcmpre male i propofito ; e 
gli è fi bello , fi ben piantato , che mi dilpiace infini' 
tiiTimamente ; ma poi, che mi fa egli ? Io ho qualche 
inclinazione ;ma alla finenonl’amo punto .Addio f 
Madamigella . 

lind. Io non partirò fenza lenificarvi ancorala miari- 
conofcenza,eil difpiacere di non poter corriipoa- 
dervi. 

Frip . Nò , nò : lafciamo le cerimonie . Voi forlè mi in* 
tenerirelle. Io vi dico, che non amo punto, evi 
vedrò pertanto ancora una volta : a quello effet- 
to relto qui in quella cafa , e vi vedrò partire . 
Andiamo,Fabrizio,ad ajutarc quei buon gcntiluo- 
.. me 
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ino lì fopra.Iomi Tento» a d:rvela, qualche affezio- 
ne per quella Figlia . 

SCENA III. 

MlLORU MultKAI » I Lindake 

Afi7. In fine dunque io gufto in liberti il piacere dì 
vedervi; ma in qual Cafavoi liete/ eflànon vi 
conviene luna piti degna di voi vi alpetta . Che 
bella Lindane , voi abballate gli occhi» e pian- 
gete ! chi era quell’ uomo groffolano , che vi 
parlava ? vi avrebbe egli cagionato qualche 
difpiacere ? ne riporterebbe la pena immediata- 
mente . 

Un. ( rafeiugandofi le lagrime ) Ah ! quegli è un 
buon uomo » un uomo groffòlanamente virtuo- 
fo » che ha avuto pietà di me nella mia crudel 
difavventura » che non mi ha abbandonato, che 
non é venuto ad infultare alle mie difgrazie , 
che non ha punto parlato qui lungo tempo al- 
la mia rivale fdegnandodi vedermi; che Te e. 
gii mi aveffe amato » non avrebbe punto lafcia- 
to paffir tre giorni fenza fcrivermi almeno . 

Mil . Ah ! crediate, che io bramerei piuttofto morire , 
che meritare il menomo voilro rimprovero : lo 
non fono llato aliente , che per voi ; non ho 
penfato,che a voi, e vi ho fervita voltro mal 
grado . Se ritornando qui vi ho trovato quella 

donna 
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donna vendicativa , e crudele , che volea rovi*' 
narvi , io non mi fono fcoftato un momento, che 
per prevenire i fuoi dilegni funefti. O lìdie I 
io non vi ho fcritto ? 

Zin Nò : 

Mil. Ella ha, ben lo vedo, intercettato le mie let- 
tere ; la di lei malizia aumenta ancora , fe è 
poHibile , lamia tenerezza vtrfodi voi. Ah crude- 
le ! perché mi avete voi nalcollo il voftro illu- 
ftre nome , e lo flato infelice in cui flètè fi 
poco conveniente al voftro grado ? 

Ziti. Chi ve l’ ha detto. 

Mil. ( Acctnnando Polly') la voftra confidente me- 
defima . 

Lìn. Tu mi hai tradita? 

Poi. Voi tradite voi fteflà . Io vi ho fervila. 

Zin. E bene : voi mi conofcete . Voi iàpete qttal’o- 
dio ha lempre divife le noftre due Cafe ; voftro 
Padre ha fatto condannare il mio alla morte. 
Egli mi ha ridotto in quello flato , che vi ho 
voluto nafcondere ; e voi fuo figlio! Voi , voio- 
fate d’ amarmi! 

Mil. Io vi adoro, e io lo deggio,. Spetta al mioa- 
more a riparare le crudeltà di mio Padre : que- 
lla è una giuftizia della Provvidenza; il mio cuo- 
re, lamia fortuna, il mio fangue a voi fi dee. 
Confondiamo infleme due nomi nemici . Io por- 
to a i voftri piedi il contratto del noftro Mari- 
taggio ; degnatevi onorarlo di quello nome , che 
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mi è fi caro . Pollano i rimorfi , c l’ amore di un 
figlio riparare i falli di tin Padre . 

Lin. Ah ! bifogna , che io parta, e che vi abbandoni 
per Tempre ! 

Mil. Che voi partiate / che voi mi abbandoniate / vo; 
mi vedrete piuttofto fpirare a i voftri piedi ; ah 
degnatevi di amarmi/ 

Fol. Voi non partirete punto , Madamigella . Io ri- 
medierò a tutto; voi prendete Tempre delle ri- 
Tolitzioni diTperate . Milord Tecondatemi bene. 
iVf il. E chi vi ha potuto iTpirare il difegno di fuggir- 
mi , e di rendere tutte inutili le mie premure ? 
Lin, Mio Padre . 

Mil. Voftro Padre ? e dove è egli ? che vuole ? e voi 
non me ne parlate ? 

Lin. Egli è qui : mi conduce via : è finita . 

Mil. Nò: io vi giuro, che egli non vi condurrà. 

Egli è qui ? conducetemi a i Tuoi piedi. 

Lin. Ah caro amante / guardatevi , che non vi veda . 
Eflò è venuto qui per finir la Tua vita nel tor- 
vi la voftra, ed io fuggiva con lui per diftor. 
lo da quella orribile rifoltizione . 

MH. La voftra è pii! crudele . Crediate , che io non 

10 temo; e che io lo farò rientrare in Te He fio • 
(t ’oltandoji in dietro } che ? non è ancor ritor- 
nato ? Cielo ! ah il male fi fa rapidamente , ed 

11 bene con lentezza 

%.iv> Eccolo qui , che viene a cercarmi : Te voi mi 
amate , non vi fate vedere da lui. Privatevi 

del.a 
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della mia villa ; rifparmiate I* orrore della vo. 
lira: toglietevi via almeno per qualche momento 
Mi!. Ah ! che quello lo fo con dilpiacere; ma voi m; 
ci forzate ; Io vado qua dentro ; vado a prender 
delle armi) che potranno far cadere le fue dalle 
fuc mani. . 



SCENA IV. 
Mokkosa , t Limdaki. 



Mon . il Ndiamo mia cara figlia, folo foftegno , uni- 
ca confolazipne della mia deplorabile vita , an- 
diamo . 

Lin. Infelice Padre di una sfortunata , io non vi abban- 
donerò giammai. Frattanto degnatevi di foffrire, 
che io reili ancora . 

Mon. Che ! dopo avermi foliecitato voi niedelima di 
partire ; dopo avermi offerto di feguirmi ne i de* 
ferti , ove noi andiamo a nascondere le nollre di- 
fgrazie , avete cangiato difegno ? Avete ritrovati 
e perduti in si poco tempo i fentimenti della na- 
tura ? 

Lin. Io non fon punto cangiata , ne fono incapace . Vi 
feguirò; ma affettate anche un poco, accordate 
quella graziaa quella, che vi è debitrice de i giorni 
fi ripieni di tempefle; non mi negate quelli iftanti, 
preziofi . 



Mon. 
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Man. Son preziofi in effetto: e voi li perdete; penfa- 
te voi, che noi fumo ad ogni momento in peri. 
. colo d’ effere fcoperti ? che voi liete Hata arreffa. 
ta, che mi cercano? che potete veder domani vo- 
flro padre perire con 1’ ultimo fuplizio ? 

£/»». Quelle parole fono un colpo di fulmine per me . 
lo più non vi refifto. Io ho vergogna di aver tar. 
dato. . . avevo però qualche fperanza »non mi im- 
porta, voi liete mio Padre, io vi feguo. Ah in 
felice ! 

SCENA V. 






Ma. Fripokt,* Fabrizio compari /cono da 
un lato , mentre che Monrofa e la figlia 
parlan dall' altro 



• Trip. ( a Fabrizio ) La A fua Cameriera ha però rimef- 
fo la fua valigia nella fua Camera ; f» vede , che 
non partono, io ne fono ben contento: io mi af 
fuefacevo a lei; però non l’amo : ma ella è sì ben 
nata, che io la vedevo partire con unafpecie d’in- 
quietudine , che non hò mai fentita , con una fpe- 
cie di non fo qual turbamento molto ftraord.nario. 

M<m. C <* Friport ) Addio, Signore, noi partiamo con 
il cuore pieno de i voftri benefizj. Non ho giam- 
mai conofciutoin tempo di mia vita un più degno 
uomo di vo* . Voi mi fate perdonare al genere 11- 



Frip. 



t « 



mano. 
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trip. Voi partite dunque con quella Dama? io non api 
provo quello. Voi dovrelle reftare. Mi vengon® 
delle idee , che forfè vi converrebbero : teliate « 

SCENA VI. 

CU attori precedenti Miloro Murrai nel fonda ricci 
vendo un involto di pergamene dalle 
mani delle fue genti . 



Mit. A H ! Io tengo in fine quello pegno della mi» 
feliciti ; fia benedetto il Cielo» che mi ha fecon* 
dato! 

Trip. Che ? ho da vedere io Tempre quello maledetto 
Milord ? ah ! che queflo uomo mi infallidifce con 
le lite grazie ! 

Mon. ( alla fua Figlia mentre che Milord Murrai par “ 
la allijuoi domejlici ] Chi c quell’ uomo , mia fi. 
glia ? 

Lin Mio Padre è quelli . . oh Ciclo ! abbi pietà di noi . 

Tab. Signore, quelli é Milord Morrai, il piti galan* 
ttiomo della Corte , il piti generofo . 

Me». Murrai ! oh lidie ! il mio fatale nemico , che 
viene ad infultare ancora alle mie dilgrazte ! trat 
fuori la fua fpada ) avrà il refto della mia vita 9 
oiola fua . 

Lin. Che fate mio Padre ? fermatevi , 

JMvn. Figlia crudele , così mi tradifci ? 

Fai. 




Atto Qv tuTO * 57 

Fab, ( ponendo fi avanti Monrof* ) Signore , non fate 
violenze incafa mia , io vi fcongiu.ro , voi mi ro- 
vinerelte . 

F rip. Perchè impedire alle genti di batterli , quando ne 
hanno defiderio P le volontà fono libere , Jlafcia- 
teli fare . 

Milord, ffempre nel fondo del Teatro a M onrofa) Pa" 
dre di quella rifpettabile Perfosa , non è egli vero? 

lini . Io muojo . 

Monr . SI : poiché tu lo fai , io non Io nego . Vieni figlio 
crudele di un crudel Padre : termina di bagnarti 
nel mio fangue . 

F ab . Signore , ancora una volta ... . 

Milord. Non lo arreftate. Io ho di che difirmarlo . £ tU 
ra fuori la fu* fpad * ) 

Lini, f fra i bracci di Polly) crudele.... voi oferete . . 

Milord . Si i ofo . . . Padre della virtuofa Lindane , io fo* 
no il figlio del voftro nemico. Q gli getta apiedi la 
fua fpada ) cosi io mi ba tto con voi . 

F rip . Qjiefto è bene un’ altra colà . 

Milord. Con una mano feritemi il cuore , ma coll’ al tr 
prendete quella carta, leggete, e conofcetemi. 
( gli da l’ involto ) \ 

Monr . ( Legge } Che vedo ! la mia grazia ! il riflabili- 
mento della mia Cafa ! Oh cielo ! E a voi , a voi 
Murrai deggio il tutto ? Ah mio benefattore !... 
C J* goti* * fnoi piedi ^Toglietemi piu ttoflo que- 
lla vita, per punirmi di aver attentato contro la 
voflra . 



V 



Lini. 
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Lini. Ah ! fono felice ! Il mio amante i degno di mr< 

Mil . Abbracciatemi ( a Monrofa I 

Monr. Ah ! e come riconofcere tanta generofitì ! 

Milord. ( accennando Lindane ) Ecco la mia ticom- 
peuza . 

Monr. 11 Padre eia figlia fono a i voilri piedi per Tem- 
pre . 

Trip . ( a Patrìzio ) Mio amico , io dubitava bene t che 
quella Madamigella non foffe fatta per me; ma 
alla fine ella è caduta in buone mani ,cqudto mi 
fi piacere . 

SCENA ULTIMA. 

Faellone, edotti 

Trel. Snrvo umiiiffimo di quelli miei Signori . Che 
bella ConVerfaZione J 

Pai: Non Co comprendere, come abbiate tanta frati* 
chezza da .comparire dinanzi a quelli Signori 
dopo quello , che avete fatto , e di venire a lcre* 
ditare il Caffè di un Galantuomo , che vi ha fat- 
to del bene . Si è feoperto tutto I’ indegno vo- 
lilo procedere : non peufate d’ ora in poi di ve* 
nire a fare più Io fcroccone alla mia tavola , 
ancorché mi delle tutto l’ero del mondo, io non 
vi voglio appreffo di me .Si, fon pover uomo, 'fi lono 
plebeo; ma un uomo onorato, non voglio trat- 
tare con tal forta di Gente , e vi dico da mia par- 
te» 
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te , e ve lo replico diparte ancora di tutti que’ 
Signori , che frequentano quello mio Caffè , che 
non abbiate più ardire di porre qui il piede. ( da 
ft jL’onefte perfone non debbonfi accomunar cò 
birbanti . 

Mil. Andate a recare alla voftra Milcdi Alton la nuo. 
va delle mie nozze con Madamigella Monrolà 
figlia di quello Cavaliere Scozzefe . Le noftre 
contentezze ferviranno di pena all’altrui invi* 
dia | e fe il male , che volevate fare non faccio, 
che ritorga per giulto calligo «ella voftra ma- 
ligniti , ferviràdicompenzorifnominia.che con 
difcredito univerfale vi liete acquiftata . 

Erti. Signore? 

F rlp. Partite ftibbito di qui . L’ aeione, che avete fat- 
ta è troppo nera , nè ammette fctilà, non fiete 
degno di refpirare un momento frai Galantuo- 
mini ( S' auan fatto i Minìjìri del Caffi* gli ftafi 
fieri di Milord, tFrellone parte cenfufo. ) 

Mi! • Il maggior calligo per i maligni è il cavarli la 
mafchera . Andiamo in luogo più conveniente a 
celebrare le noftre nozze . 
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INTERLOCUTORI 

PARTI SERIE 
ORIANNA. 

LUCINDO. 

PARTI BUFFE. 
FRENINMAN, GOVERNATORE - 
BELINDA . 

CHICOTENCALE. 

CILIA. 

BERTUCCIN. 

MUTAZIONI DI SCENE 
ATTO PRIMO. 

Tempio, e Grotta. 



ATTO SECO ND O. 



Cortile , e Camera . 
ATTO TERZO. 
Gabinetto , e Sala . 
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ATTO I. 

SC E N A I. 

Tempio . 

FHZNINMAN , ChICOTENCAI , CtUA » 

Coro d’ Ifolani . 

TUTTI. 

Giovanetti , vaghi amanti, 

Su venite all’ ara avanti 
Fra voi Cilia fceglicrì . 

Su lafciatevi vedere ; 

' Perché fcelga a fuo piacer* 

Tutti quanti guarderà. 

Frrw.C Iiia , udifti la legge ; 

ProVedf a cali tuoi . Son’ otto giorni , 

Che qui con Oriana 

T’ ha gittata del mar fiera tempera : 

Da maritar non reità 

Piti di otto giorni foraitiera alcuna; 

Spoiafi , o via fi caccia ; o si o nè. 

Parlami , che vuoi far ? 

C ili 
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Cil . Mi fpoferò . 

Fren. Un de’ noftri Ifolani 
Dunque ti eleggi . 

CU . E nulla pii! $’ afpetta ? 

Chi - Quel che la legge vuol , facciali in fretta. 

Fren. Quanti fono fra voi non ammogliati 
Tentino la ventura: 
lo medefmo entrar debbo 
Vedovo di fei mefi . E quella Bella 
Faccia fcelta a fua voglia ; ella è padrona . 

Cil • Io fcelgo . Il Cielo me la mandi buona • 

Tutti • 

Giovanetti vaghi amanti » 

Su venite all’ ara avanti » 

Fra voi Cilia fccglierà. 

Su lafciatevi vedere ; 

Perchè fcelga a fuo piacere ( 

Tutti quanti guarderà . 

Tutti pajjano davanti a Cilia Cantando > e le 
fanno atti affettuoji per effer eletti . 

Cn. Mi fo roda nella faccia ; 

Pur vogl’ io » quando vi piaccia» 
Ifolani » quello qui . 

C elegge H Governatore •) 
i Tutti • 

Dunque noi ci conferiamo » 

Spofa bella , come un fior . 

Viva lei » viva cantiamo 
11 Signor Govemator . 

V 4 



Mai 
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Mai non nafcano querele , 

Nè gelofa fchiavitù . 

L’ uno all’ altro ila fedele 
Fin che puh . ma nulla più . 

( partono tutti gli Jfelani . } 
5 C E N A I I. 

Frihikman , Chicotincal » 1 Cilia . 

Fren. 13 Rava ; ftringimi bene . Ecco hai marito ; 

Al prefente ubbidito 

Hai della leggi noftre al bel coflume . 

Sulle morbide piume 

Ne andremo infieme , dove in men di un anno 
Ne nafeeranno quei > che nafeeranno . 

Chi. Di feftivi Imenei quello paefe 

Suonerà dunque Tempre ? e quando mai 
A Bclinda congiunto 

Ali vedrò aneli’ io ? La voftra figlia bella 
Vi richieii più volte . Io*l’ amo ; amore 
JLei vinfe pure , e vinto e incatenato 
Amando riamato , 

Meramente peno : 

K più Tempre m’ invifchio>e m’ incateno. 
Fren. Caro CJhicotencallc 

Come lieto fon io ,che tanto amiate ! 

Mx dove fono andate 

Di non apiar tante protette e tante ? 

Chi. 
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Chi . Biffi , eh’ effe* «mante 

10 non potea , fe non trovava un cuore 
Del tutto atto all’ amore . 

11 mio temperamento 

Nò , di un comune amor non è contento* 

Se amara gelofia mi entraffe in petto , 

Ahi qual dolor ? lo provo a immaginarlo? 
Tutto mi guafterebbe , 

£ la mia fàhità rovinerebbe . 

Voglio un’ alma , che intenda 

Tutti gli affetti miei , che attenta afcolt» 

Il fiioa de miei fofpiri , 

Che rifponda « che miri 
Quando io la guardo , e che una colà fola 
Sieno in due , fguardi , affetti » e la parola a 
Sii. Che bel temperamento ; 

Solo feccando ei viveri contento . 

F reti. Dunque la figlia mia 

Fatta è a polla per voi ? 

Chi. Si ; di Beiinda 

X’ alma è sì fatta . Io fon nella fua rete • 

F reti. S’ è così , fiate allegro ; oggi 1’ avrete. 

Chi- Ùgn le ghirlande tue, figlio cortefe 
Di Venere , difeendi , 

Cìngimi il capo , e me contento rendi . 

Cilia , fon fortunato . Oh qual teforo 
E’ la beltà, che adoro. 

No , che non vede il mondo 

Tal modefik , innocenza , e cor si fatto: 

Sen*. 
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Sempre davanti agli occhi ho il fuo ritratto» 
Tiene gli occhi baffi baffi 
Scrupolofa , modeftina , 

Quando va , cosi camina : 

, Brevi brevi forma i paffi. 

La bocchina piccolina , j 

» Fa parlando innammorar . 

I noflri affetti paffano 
Sempre di qui , di li ; 

I noflri occhi palefàno 
1 t Quel , eh’ è celato qui . 

Oh che dolcezza ! 

Che tenerezza I 
Quell’ è la vita amabile , 

* Ch’ io voglio ritrovar . 

Tiene ec. 

SCENA III. 

FkEKIMMAW , CtLIA. 

Lìl . f Ortunata fon io : voi vi degnaile 

D’ accettar la mia mano ; io non creder , 

Che una povera afflitta Cameriera 
Doveffe quella fera . . . 

Fra». Sei Donna ? 

Donna fon . 

^ rtn ‘ Quello mi balla » 

Qui gli fpOnlàlì nafeita non gualla ; 

Non gii gualla la dote f « ognun che vuole • 

Far 
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Fra momenti fi aggiufta » e in due P ar ° le . 

Di qui » di là entrano 
Parenti per trattar. 

■ Mercati non fi tirano; 

Ognun fi può fpolàr . 

Che tefte oftinate 1 
Ctefcete , calate ; 

Venite, fentite , 

Non pollò , non voglio , 

Non s’ nfa quello imbroglio. 

Vi piaccio , mi piacete , 

Vi voglio , mi volete , 

E’ fatto il matrimonio 
Senz’ altro teftimonie 
Senz’ altro contrattar .• 

Di qua ec. 

SCENA IV. 

Cli-IA 

L ©dato il Ciel , di quella legge alfine 
lo non portò lagnarmi ; 

Non potea meglio altrove maritarmi : 

Or che fono sbrigata , ad Oriana 
Penferò , che dogliofa 
Confolarfi non fa . La poverina 
Eccola , che qui viene fconfolata , 

Con le lacrime agli occhi, e difperata. 



SCE- 
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S C E NA V 
Oriana , e Cilia 

Ori. Viva in me del caro amante 

La memoria reiteri . 

Gli farò Tempre collante , 

Serberò la fedeltà • 

C Erto morto è Lucindo . Egli ciedea 
Già d’ avermi falvata 
Dal paterno furor . Vicino a riva 
Uno fcoglio fi trova. 

Pere la nave . Ahi di sì caro amante 
Sono 1’ onde fepolcro . Iniqua terra 
Mi riceve fpietata , 

Dove a fcieglier marito 

Contri ogni mio voler vengo obligata . 

Cit. Ma sò pure , che quando 
All’ lfola giungefte 
D’ efTer già maritata qui dicefte ; 

Nè parlava piti di darvi fpofo ; 

Com’or fi turba ilvoilro bel ripofo? 

Or. Ahi ? delle Leggi un rigido Dottore 
D ice , che difonore 
A! paefe fi fa . Che fe nel giro 
Di tutto quello giorno 
11 mio caro lueindo non fi vede 
Ad tur altro debb’ io dar la mia fede , 

C il. E ben , s’ altra (peranza 

Non 
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Non reità ai mondo da Stivar la plebe ; 
Sembrami minor male', « 

Salvarla con un nodo maritale . 

Or. Nò , Lucindo mio ben , dovunque lei 
O dal mar Seppellito , o Sulla terra 
Vai rammingo ed errante , 

Sempre farò qual Sui Salda , , e collante . 

Zil. Ugual tenero affetto 

Nel mio cor io Serbava a Bertuccino. 

Tutte di quel meSchino 
Le buone qualità tutte rammento. 

Buffbncello , faceto , 

- AmoroSo corteSe 

Sul mandolin cantava alla FranceSe . ' 

Ma Se il mar 1* afforbl ... zitto ... mi pare . . . 
Or sì , or nò: tiriamei qui da canto , 

Udir parmi il Suo Suono , ed il Suo canto. 

Qji ritirano 

SCENA VI. 

Bertuccino, e le Juddctte 

Ber. B Ertuccino poverino , 

Che nel mare fu intrigato; 

Veramente s’ è Stivato ; 

Ma quattrini più non ha . 

Onde , balene d' intorno fi vede , 

Li gira il capo , li balla il piede , 

• ’ Mor* 
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More di fame , fehiatta di fete » 
O buone genti , fe non avete 
Del fuo cafo pitti , cariti . 
Povero Bertuccino! (palanco gli occhi» 
E non fo di guardare 
Tutto pefei mi par balene e mare . 

Qual paefe è mai quefto ? 
lo non fo dove fia . 

Dove fon <* Dove fei » tu Cilia mia ? 
Gente, oh buona gente ! 

Oh ! alcuno non mi fente. 

Cittadini , artigiani. 

Sordi , villani, cani ; 

Oh ! ma non viene alcuno ad aiutarmi » 
Sari meglio, ch’io corni ad annegarmi » 
Ori. Fermati. 

Cil , Dove vai ? 

Ori. Ferma . 

CU. T’ arrefta . 

Ber. Qyal maraviglia è quefta t 

Dunque dal mar voi Cete fàlve entrambe 
lo fento , che le gambe 
Tutte fottomi tremano. 

Le luci mi abbarbagliano 
Improvife vertigini : 

Ahi ! ahi ! che allegrezza 
Mi feompagina il corpo e mi fcavezza . 
Cjlia , fci tu , eh’ io veggo . 

CU • O poverino ! 
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Ah che io fon maritati . 

Ho troppa fretta avuto ! oh sfortunata 1 » 

Ber. Bella . . . 

©ri* Servo fedel , del mio Lucindo , 

Sai che fu ? Si làlvò ? 

Ber. Lucindo. . . Adelfo. • ’ • • ' 

Che fai tu PStai tu ben ? 

Cit. Confola in prima 

La Padrona * che teme . 

Ber. Più la camicia * che il Giubbon mi preme . 

Ori. Dalla fiera burrafca 

Rimafe forfè il mio Lucindo a/Torto ? 

Ber. Nò dico ( afpetta un poco . } Ei non è morto. 

( Cilici e Jlertuccinoji ritirano t eji campii menta* 
'no ; egli con fervore * ella fofptfa ) 

Ori. Giulio ciel ti ringrazio . Ove fi trova ? 

Ber. D/tl mare usci • non fo darvi altra nuova . 

Ori. Mifero , dove mai 

Rivolfe il piè ? Dove fi trova ? ei giace 
Forfè del mar fopra le nude arene ? 

S’ egli tolto non viene * 

Che fari mai di me ? Bell'alma in prima 
Una lpada mi opprima , 

O mi ellingua il dolore* 

Che a cosi caro amor manchi il mio core. 

Sari Tempre la bella mia pace 
Quella face,che il petto m'infiamma; 
D’ altra fiamma non cura queft' alma , 
Tu la" calma lèi folo per me. 

Non 
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Non è pena, ma dolce tormento 
Quel , eh’ io fento mio bene per te « 

SCENA VII. 

S '* f ' . ’ 

Cilia , i Birtuccino . 

Ber. I L Cielo ajuti gli altri ; ora di noi % 

Cilia mia , favelliamo . 

Tu fai pur quanto io t’ amo « 

CU. Il fo. 

Ber. Lo fai , 

Ma non mi guardi mai . 

Sarà forfè cambiato il primo amore ? 

Cif. Bertuccin , Bertuccin » mi feoppia il core ì 
Ber. Infedele , 1’ ho forfè indovinata ? 

Di un altro innamorata 

Mi abbandoni , mi fprezzi . Ov’ d coftui ? 

Vo’far fette di lui. Parla crudele . 

Mi fei fedele, o non mi fei fedele? 

CU. Sailo il Ciel s’ io dilli nò , 

Ma la legge dice sì ; 

Contrattarvi non li può , 

O fuggir convien di qui . 

Di vederti mi parca, 

Oh che orrore ! morto in mar 
Ed un freddo mi correa 
; Le midolle a ricercar. 

Qh quante lacrime , 

Sofei- 
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Sofpiri fmanie , 

Fremiti tremiti; 

Ma in quello (lato , 

S'eri annegato, 

Che potea far ? 

Ecco : afflitta derelitta , 

Ho prefo un altro per non fallar . 

C Piangendo entra . ) 

SCENA Vili. 

Bertuccino falò 

Uona notte . Ho finito . Un’ altra ha prefo . 
Chi mai nel mondo ha intefo 
Pid fpedita eloquenza ? 

Quella crudel mi ha dato 
Con la quinta vocale la licenza. 

Un U vocale fi fa così : 

11 dito grotto fi piega giù , 

Quello di mezzo fi mette qui , 

Quell’ altro appretto , formato ì l’U . 
U crudel Ha giù fecreto , 

Torna dentro all’ alfabeto ; 

E vederti non lafciar . 

O Bertuccino, mifero affllitto: 
Meglio era patere pefci nel mar . 



X 
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SCENA IX. 

Grotta , e due fijp da federe dalle due parti . 

Lucindo, «fendo dalla Grotta. 

~\f II rifiuto del mare 
E nojofo a te Hello, 

Vivi Lucindo ancor ? fatta un’ oftuia 
Grotta è ia tua dimora. 

Hai perduro Oriana , e vivi ancora ? 

La pietofa Beiinda 

Dal mare mi (alvi» . Fra quelle (piagge 
Inofpite felvaggc , 

Pur fi trova pietà • Quanta innocenza , 

Quanta benignità regna in colei ? 

Ma non fa meno amari i cafi miei . 
r Siede penfofo fopra un ftfo. 

SCENA X. 

Belinda , r Licindo. 

T>cl. ~ F< Cco i! mio Foreftiere . 

Beiinda che farai ? 

Gli parlerai d’ amore, o tacerai ? 

Tu prometterti affetto 

Pure a Chicotencale , ed or Lucindo 

Così ti accenderà ?• Gli è pur bellino ! 

C lo guarda . ) 

Il co- 
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Il core ho tenerino. 

E ben come farò? Non fò . Proviamo. 

Vo’ eh’ ei fuppia ,ch’ io l’ amo 
In un modo modello , e femplicetto ; 

(ìli voglio palefar certo il mio affetto . C Ut’tle 

t fi llVJ 

Lue. Qui Beiinda pietofa? £ con motta modcjìia') 

Rei. A te ritorno; 

Ma piena di roffore 
K fento, che nel fen mi batte il core. 

Lue. perché ? 

Bel • Non fo; mi fento 

Certi fofpetti in me . ... 

Non faprei dir perché . . Me ftefla accufo, 

Mi fo roffa nel volto , Qjìmpre con modefiia 
E dubito di me molto , ma molto. 

Lue. Ma pure , che vuol dir ? 

Bel. ^ Senti.. .. Vorrei. . . 

Che mi fpiegalfi ... che vuol dir, che quando 
Dal mare ufciili , lolo abbandonato 
Sentii dolor del tuo mifero flato ? 

Lue. Fu quella umanità . ( Quale richiefta ? ) 

Bel . Adunque umanità può dirli quella ? (/o fru ir- 
ci* affettuosi . 

E non altro? 

Chic. E non altro . 

Bel. Ma la cura, 

Che mi prefi di te ? Salvo tenerti , 

X a 



Uve- 




ij 6 Atto P & i m • 

Il venirti a vedere , 

Il darti di mia man mangiare , e bere ; 

Vuol dire umanità. 

lue. Vuol dir pietà . 

£el. E ben pietà farà . IVIa perche Tempre 

Poi penfo a te ? Perchè di un altro amante 
Poco mi curo aderto , 

E mi fa noja fpeflo? Io non fo come 
Si debba a quello all'etto metter nome. 

Lue. Cordial compartirne. 

Bei. Ben; ma quando ti appretto 

11 cibo di mia man , perchè mi preme .. 
Eletto , e dilicato , 

Che ti piaccia, e folletithi il palato ? 

Lue. E’ fegno di un gentil pulito core . 

Jjel. Maladetto , e non fa dirmi, eh’ è amorei 
Io mi lido di te . Non vorrei mai. 

Che quel che Tento al core 

Fofs’ effètto di amer • Mi guardi il cielo. 

Che alle lingue mordaci 

Soggetta io forti; che qualcun mi dica : 

Ehi buona e cara amica , 

L’ amico ti vuol ben . Quale? Eh sì, quello. 
Che làlvaffi nel mar, che nella Grotta 
Celato tieni a cui con tanto affetto 
Porgi di propria man cibo e rittoro. 

Non fo niente in verità. Si quello 

Con cui fpeflo fofpiri 

De’ mali fuoi , che sì pietofa miri , 



Come 
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Come mi fcuferei ? 

■ Lue. Proiettando pietà de’ cali miei. 

Bel. E mi allietai dunque 

Certo che non è amor , che amor non fono 
Tanti e tanti penfieri » 

Che per te formo , e i fogni , 

Ch’io fo la notte ^Appunto odi, fe mai 
Fotte pi\l che pietà quel , che fognai , 

Con una rete ne andava al mar , ~ 

La gii to in acqua comincio a pefear . 



Lue . Sfortunato Lucindo . Ah non m’ inganno ! 
£Con inventato fogno 
Anch’ io rifponderò ) Beiinda , i fogni 
Travagliano gii afflitti , 

. E appunto fu 1 ’ aurora 

Ho fatto appunto io quello fogno ancora • 
Scompagnato mi trovai 
Dalla cara tortorelia ; 

Molto in vano la cercai 
Pien d’ affanno , e di dolor. 

Mi dettò vermiglia aurora , 

Ma fvogliato fento ancora 
Qnell’ affanno nel mio cor. 

Parte ma fuori iella Spelonca • 

Xj 
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S C E N A XI. 

Eelhtda. 

.A. H! de la tortoteli! 
h’ Oriana . . . Nò , r.ò , porto efier io ; 

Ma fe non fono , invano 
Gli ho fcoperto il mio foco 
Adagio a poco a poco . 

Ma qui 1’ amante primo 

Viene dell’ amor mio licuro affatto , 

Sta frefcoj iovo’ però fargli un buon tratto . 

SCENA XII . 

Cìjicottncn! i e la delta . 



Chi • E Cco la mia fedel . Bella innocenti , 

Come fpicchi in quegli atti! E pur fi vede 
A prima villa la ftu pura fede . 

Bel . Un foio amor nel core « 

Che occupi 1' alma , c parteggiar folcita , 

A lui penfando in folitario loco: 

Oh qual vita felice ; 

Chi. A lui ptnfande » io fono il lui che dice jQfti ad 
Bel. II mio gentile oggetto» ( a/coltare 

T* amo » mi dille qui » 

Chi . Oh ricordanza ! è vere è vere tì . 

C*l. 
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Bel . Io tutta vergognofa 

Parlar non feppi , e mi voltai di qui . 

Chi . Quanta feliciti ; 

B:! . Da quel giorno ho fi pieno 

U cor di lui, che da per tutto il fento , 

K l’ immaginazion mel fa vedere 
In farti , in tronchi , in animali , in fiere 

Chi . Bella bocca ! oh che dire , o qual piacere ! 

Bel . Ma che faria , Beiinda poverina , 

Poiché ogni uomo è incollante , 

Se trovafie altra amante? 

Ahi ahi • che filetta al cor folo a penfarlo 
Sento che manco , e perdo la parola . 

Chi . Non dubitar , Beiinda , amo te fola . 

Bel. Uh , m’ hai dunque afcoltata ? (Ji fa veder* 0 
Afiuto ! 

Chi . Furbacchiotta , 3 dunque veto, 

Ch’ io fon dell’ amor tuo 1’ unico oggetto ? 

Bel. Io non replico più quello, che ho detto . 

Siete fatti , cari amanti , 

Tutti quanti d’ una palla ; 

11 dir : v’ amo , non vi balta ; 

Ma lo fate tutti quanti 
Mille volte replicar : 

Confolate quello core . 

Mi portate dunque amore ... 

SI , vi dico : dunque fpero . 

SI fperate . E’ vero ? E’ vero . 

Che feccaggine , che tedio ! 

X 4 Q_> iti 
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Ber . Che m’ importa di fama? Ho te perduta 
Cagna , aflàttina , ailuta: 

Non trovo al mondo piti confolazione • 

C il . Li fua Spola confervi al tuo Padrone . 

Ber. SI , ma perdo la mia . 

SCENA XV. 

Beiinda , e detti • 

Bel. M 1 fera me /che fia? 

Qui che finno coftoro ? 

C il. Sì fmaniofa Beiinda? 

Ber . Che vuol dir quella furia 1 

Bel. Vedette a forte?... Nò, che faccio? Udite .. 

Ditemi . . . No ... da me ... ne darò indizio . 

( CU .Ber) Andiamo, andiamoteli' ha perfo.il giudizio 

SCENA XVI. 

Blinda fola. 

L Ucindo . Ei qui non è .C’è chi fofpetta , 
chiama alla Grotta 

Che un ttom qui celi , ed al mio primo amante 
So , che lo ditte , ond’ ei pjeno di furia 
Viene in traccia di me , per dirmi ingiuria . 
Lucindo . Ei qui non è . Lucindo . Certo 
E’ ancor fuori. Ecco l’ altro. 
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Chi. ■ 


Oh che fmania ! 


CU. v 
Chi. Belin. 


Oh che fudor ! 




|Le gambe mi vacillano. 

Nel fen mi manca il cor . 

Siede uno da un lato , e u’t dall’ altro , 
/opra due fajji , come /venuti 


cu. 


Preftofubito. Correndo a Beiinda, 


Ber. 


Oh che cafo . Correndo a Chicotencal 


CU. 


Dal pclfo dubito . 


Bel. 


Temo dal nafo' 


CU. Ber. 


Che mai fari ? 


Bel. 


Oh che dolore * 


Chi • 


Altiero core ! 


Bel. Chi. 


Chi mi da ajuto ... per cariti. 


CU. Ber. 


Fatevi animo ; 

Su fu Vegliatevi * 
Su fu dettatevi , 
Levate , in piè . 


Bel. CU. 


Chi mi a/uta ? oimè oimè ? 


Ajutati i e appoggiati a due Servi , 


Fren. 


Cofa è fiato ? Che coi* è ? 




Qual affanno ? qual romore ? 
Quale ftrano parapiglia? 


Gi». 


Signor Governatore > 




Accu- 
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B tl. 



CU. 



Bel. 

C il. 

B et. 
B tr. 
Ci!. 

Fern. 



Chi . 



Bel. 



Ci l . 



Chi. 

Ber. 

Chi. 
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Lo feguìrò. 

Sofferenza > pazienza , 

L’ innocenza fi vedrà . 

Ber. 

Vadano > tornino , 

Girino t cerchino » 

Che neffun fi troverà . 

Pazienza , 

Poverina ! 

L’ innocenza . 

Poverina ! 

Bel. Ber. 

L’ innocenza fi vedrà . (P iangendo.') 

Penna penna , e calamaro , 

Perir deve t non c’ è feufà » 

Chi la femmina accufò . 

Crudele gelofia , 

Che maladetta fia , 

In tal guifa m’ingaanò. 

Lodato il Cielo fia , 

Che 1’ innocenza mia 
Chiara alfin fi palesò . 

Ber. Fre». Bel. 

Penna penna , calamaro » 

Perir deve , non c’ è fcu& » 

Chi la femina accusò . 

Ah ! Beiinda , carità . 

Via di quà , , 

Pietà , pietà . 

CU. 




Digitized by Google 



lt6 Atto Primo 
CU. Via di quà » 

Ber. Via di quà. 

Vrtn. Via . 

Chi . Per pietà » chieggovi pace . 

B e i . Se fi vede ancor fi tace . 

£2,; > Da qui avanti tacerò . C S' «ngi» . 

2el. Promettete? 

£2,;. Si prometto. 

Bel. Chi. CU. 

Dunque in noi torni 1 ’ affetto , 

Vivo torni il primo ardor . 



B tr . B el . Chi. 

\ 



Tutti 



Gov. 



Di perdono fuppli chiamo 
Il Signor Governator . 

Tutti quanti c’ inchiniamo ; 

Pace, pace , non furor . 

Qui venite , vi perdono ; C aChlct- 
Daquì avanti fiate buono . Qttnctf 



CU. Ber : Bri • 



Chie. 

Tutti 



DELI' 



Lo ferì ) 

)Gon tutto il cuor. 

Lo farò) 

Sia maladctta la gelofia ; 

Core gelofo mai cheto non fi* » 

Nel mondo non Tenta dolcezza 
( d’ amor. 

t 1 N E 

ATTO T E 1 M 0. 

AT- 
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ATTO II. 

SCENA I. 

Carnei». 

Bertucci no. 

O piacere. Contenta 
La Padrona è di me . Finto mi fono 
Suo legittimo Spofo . E’ liberata 
Per opra mia dal dover dar la mano 
Ad un uomo Ifulano. 

Se mai nuova fi fente 

Del mio Padron Luci ndo , io n’ averò 

Lodi , e regali , e ricco mi farò . 

Ma Cilia m’ ha tradito, 

Spofa é davvero , io per bugia Marito . 
Pazienza ! ho fatto un’ opra generofa , 
Salvando al mio Padron la cara Spofa ; 

SCENA II. 

Bilinba, 1 Bertuccino 

Ca Oftui , che per Marito . C »* àlfpartt } 
E)’ Oriana fi fpaccia, è un menzognero. 

EfFer 




iS8 Atto Secondo 
Elfer non può tal Matrimonio vero . 

So , che Lucindo eli’ ama , 

Onde quella è tuia trama : 

Ed han fra loro un Matrimonio ordito , 
Senza punto efler Moglie , uè Marito . 

Ber. Bel Matrimonio è quello , 

Che fui pili bello a bocca afeiutta io refto» 
Bel. Fa cuor, Beiinda, metti 
In timor coftui . 

Fa , che fi Spofi a lui 

In effetto Oriana . A te , chi fa? 

Forfè allora Lucindo reiteri . 

Ber. Oh! non l’avca veduta, 

Scrvitor umiliilimo . 

Bei. Buon giorno. 

Infelice , mefehino , 

Quanta mi fa pietà ! 

Bei*. Pietà ! perchè ? 

Bel. Io fono alfcttiiofa , 

E del prolfimo mio tutta amorofa . 

E’ ver , ch’egli ha fallato ; 

Ma vedendo il deltin , che lo minaccia » 
Cuore non ho di rimirarlo in faccia . 

Ori. Tremo da capo a’ piè . Di qual dettino 
Parla Vulignoria? 

Stella crudele , e ria ! 

E’ pur giovane ancora. 

E in fi frefehi anni converrà , eh’ ei mora ?. 
Ber. Mora! e mi guarda in vifo . 

CJi’ lo 
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Ch’io debbi effere uccifo ? 

Per carità , Signora , 

Non mi tenete piti fofpefo tanto ! 

Bel. Ahi! tu mi cavi fuor degli occhi il pianto} 

Ber. Ma , che diavolo ho fatto? 

Bel. Un’ offefa al Comune', 

A’ tribunali , ed al Governatore» 

Hai finto di Spefar .... 

Ber. Mi batte i! core . 

Io non ho finto nulla , 

Ali maraviglio. 

Bel. Ancor noi fa ncfiltno , 

Ed io fola Io fo . Strologa fono . 

Sentimi un po fe il vero io ti ragiono . 

Per falvar la padrona 
Al primo innamorato. 

Ti lei finto legato 
In Maritaggio. 

Non fo con qual coraggio 
Hai qui tutti ingannati: 

Ma faran vendicati 
Gl’ Ifolani. 

Perchè tutti domani 
Vivo ti legheranno, 

E in pezzi ti faranno 
Quii Salciccia . 

Il capo mi s’ arriccia ; 

Convieri che t’ apparecchi. 

Quà gli occhi , là gli orecchi , 

Y H colà 





a po Atto Secondo 

E coli il nafo. 

Oh che cifo , oh che cafo ! 

Cer. Zitto per carità . 

Già parmi efTere a quarti , 

L’ un membro mio dall’ altro » ahi mi fi fiacca ! 
Ahi ! quà è un braccio » là il capo , e qui una lacca. 
Bel. Ti par quello un inganno 
Da farfi ad un comune ? 
ber. Io non penfai 

‘ Che forte tanto mal . 

Bel. Ma morirai . 

Ber. Per pietà » bella Fata , 

Dall’ affanno mi fciogli , in cui io mi trovo. 

Vi farebbe rimedio ? 

Bel. Uno ne approvo . 

Senti . La fpofa finta 
Fa « che vera diventi . 

F.lla per foggezione 

Non vorrà palefar la fua finzione . 

Sappiati prevaler. DI ,che tu vuoi 
I privilegi tuoi come conforte ; 

O già ti veggo in bocca della morte. 

SCENA III 



Bektuccino » poi Oxiana, e Cilxa. 

Ber. In bocca della morte? 

Oh mia mifera forte ! 





I Tre. Matrimoni ajt 
Piuttofto che morir. .. brutta parola , 

Ah ! tu mi ftringi il fiato nella gola. 

Meglio è con la padrona . , . eh , fi coraggio , 
Stabilifco cosi . 

Eccola appunto qui . 

Voglia, non voglia , ella ci dovri Ilare. 

SI , che m’ ha da ubbidir . Non vò crepare , 

Or. Care fervo fedele . 

Ber. Alto ; non più , 

Ora è marito quel che fervo fu . 

CU. Bravo , ei foftien la parte a meraviglia ; 

Potriano in quello loco 
Sentire i curiofi , 

E guai fe fanno, che non liete fpofi . 

Ber. D’intcrpetri bifogno , 

Signorina , non ho. Chiaro vi dico a 
Che delle finzioni io firn nemico. 

Or. Mi trema il cor, 

CU. La Aizza mi divora . 

Vien qui . Parla più chiaro in tua malora , 

Ber E chiaro parlerò . Signora mia , 

Sappia Vufignoria , 

Senz’ altre cerimonie, nè parole; 

Se vuole, o fe non vuole, 

Abbia torto » o ragion non me nc curo . 

Sappia , dico » ficuro , 

Che avendo confumati gli altri riti » 

Io voglio il privilegio de’ mariti . 

Or. Scellerato, C pretendi , 

Y i Che 
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3 pt Atto Secondo 

Che la padrona tua . . . 

C‘,1. Servo poltrone . . . 

Ber. Olà . Sono lo Spofo , ed il padrone . 

Finalmente ho Inabilito . 

Son marito. Olà, che orgoglio! 
Quando dico , voglio , voglio . 

Non afcolto altre ragioni , 

1 calzoni ho da portar. 

Il capo mi i' arriccia , 

Convitn , che r’ apparecchi , 

Qtià gli occhi , là gli orecchi , 

E colà il nafo , 

Oh che cafo , oh che cafo ! 

Non v* è tempo da penfar . 

SCENA IV. 

Oriana^ e Cima. 

Or. V F.di , mifera me ! quanto le Stelle 
Sempre avverfe mi fono! ahi qual ripar® 

A tanto male avrò ? 

Cil. Buona fperanza , 

E cor pien di coftanza. lo vi prometto 
Tuttala mia affiftenza , ed il mio affetto. 

Or. Credimi , Cilia, inopportuno io veggio 

Contro il mio mal ogni foccorfo . Invali® 

Ognuno s’ interelTa 

Per follevare un’infelice opprefla . 

Mi 




I Trs Matrimoni spj 
Mi toglie al m ; o diletto 
Quel traditore indegno. 

L’ anima dentro al petto 
Piena d’ affanno Tento, 

Vorrei vederlo , e peno ; 

Ma il Clel per mio tormento 
Lunge lo tien da me. 

Ahi ! pietade non ha il fato 
Di me mifera . Oh Dio ! perchè ? 

• Ma il Ciel per mio tormento . 

Lunge lo tien da mè. 

SCENA V- 

ClLlA| poi Fheninmak. 

CU. P Overa fventurata! 

Quanto mi fa pietì. Dove fi tratta 
D’ amorofe difgrazie , io fon fi fatta: 

Ho di zucchero il core , 

Lo fento liquefar, intenerire . . . (pianure. 
Fren. Oh fpofa mia , quel pianto , che vuol dire ? 
Cil • Marito mio . . . ( che faccio 

Mal è fe taccio , e peggio fe non taccio . ) 
F>tn. Parlate a core aperto , 

Mia novella metà , non dubitate . 

R fe grazie volete , domandate . 

Cil. Oriana . . . 

Frm. Beniflimo Oriana. 

* Y 3 C«7. 







z«4 'Atto Secondo 
Cil. Per falvar . . . 

Frew, Per falvare . 

Cil . {I dolor non mi lafcia favellare 
Fren . Eh fate cuor . 

Cil. _ Io non vorrei » che voi » 

L’ avelie a male . Alla prefenza voftra 
Fu fatto d’ Oriana il matrimonio , 

Voi folle tellimonio » . 4 

Ma Tappiate 4 4 . nefluno non ci afcoha. 

Vcl dirò 4 4 . Sara meglio un’altra volta 
Non mi da il core • 

Prelà d’amore 
La fventurata . . . 

Ma che farò ? 

S) lo dirò 4 
Mifera naufraga , 

Coltrata a prendere 
Spofo nell’ ifola 
Dille . 4 . Ma che? 

Se 1 * udirete 
V’adirerete 
Forfè con me. 

Spofmo carino 
La mano mi date 
Sentite , afcol tate ... 

Abbiate pietà 4 
La povera amante t 
Fedele collante 
Fallato non Ivi. 

SCE - 







I Ti ! Matrimoni ipj 
SCENA VI. 

Freninman, poi Ckicotincal « e Belinda . 

Frf. On capifco la Spofa . In altro loco 
Le parlerò fra poco , 

Il rello intenderò . Qui viene intanto 
Con 1’ amante Beiinda . 11 matrimonio 
Stringali ornai fra loro , 

Non vuol sì lunghi amori il mio decoro. 

.Cbi. Eccoci a cenni tuoi . 

Bel . La figlia ubbidiente , 

Bacia la mano al fuo padre araorofo. 

Fm. Buon giorno a tutti e due . Quelli è il tuo fpofo ; 
Voi fra poco verrete 
Al Tempio j e Spofi entrambi oggi farete • 

Chi . Quanto fono contento ! ( ’Jìringela mano a Bel) 
' lo mi confondo . 

Peido affatto Lucindo . Ah ! che rilpondo ? 

Ere. V occupa l’ allegrezza , 

Vedi , che not> favella . 

Chi E ben , che te ne fembra , anima bella? 

Bel. Son fuor di me , perduta ho la favella . 

Dalla patema cafa 
Così partir debh’ io ? 

Dunque del Padre mio così fiaccarmi ? 

Ahi ! fento a lacerarmi. 

Ere. Se tu m’ ami , io l’ ho caro . E’ però tempo 
* Y 4 Ghe 



Digitized by Google 




aprt Atto S z e e k d o 

Che tu volga l’ amore in altro loco • 

Ai! una giovinetta il Padre è poco . 

Cai Cuor gentile , amorolb 

Ta rito ama il padre ! or che fari lo Spofo ? 
■Hel. Poco non è , quando da vero ei l’ama . 

Fre. Grazie ; ma addio in te voglio altra brama. 
d'ili. Cara Bclinda , è tempo 

Di confolar il mio fervido amore. 

Bel. Datemi tempo cime ! mi manca il core . 

Frr. Che tempo! che non tempo! 

Sei troppo fchizzinofa. 

11 tempo è quello , che dei farti fpof»« 

A baflanza n’ ho avuto foffcrenza , 

M’ ha feccato la tua fomma prudenza ; 

K ben » . . . Prudenza , 

Tu fei la donna favia* 

Che tempo ognor vuoi prenderci 
E poi dall’ altre femine 
Non sei diverfa tu . 

Ah fcufe non trovarmi , 

Non vò fentir più repliche 
Non chiacherarmi più. 

SCENA VII. 

CincoTiNCAL, e Bìuxda. 

; ... M Aledette le femine 
Delicate in amore : 



E ma» 




* 97 



I Tu* Matrimoni 
E maledetto il mio temperamento 
Pieno d' un delicato fentimento. 

Chic. A h Beiinda , Beiinda , io non credea a 
•Che a divenir mia fpofa 
Tu forti tanto al genitor ritrolà . 

Tu non m’ ami , e m’ inganni . 

Bel . Io lo fàpea t 

Che a dir eh* io non volea , 

Con tanta fretta il matrimonio fare • 

Di poco amor in’ avevi ad incolpare . 

Chic. Oh bella affé ! che dunque dirò mai , 

Che il non volermi fu un amarmi aflai ? 

Mei . Sì i più di quanto metti . 

Se d* amor intenderti ogni finezza ; 

Conofcerelti , che il mio cor t* apprezza . 

Chic. Sol perché non mifpofi ? 

Bel . Appunto j appunto : 

Senti in un paragone 
Tutta la mia ragione . Un foglio accendi 
Tutto il prende la fiamma , e quello è il primo 
Impeto dell* amor . La fiamma certa r 
Ma nella carta iilerta 
Vedi feorrere intorno a mille a mille » 

Ed ammorzarfi , e accenderfi faville . 

Quelli 'i delitti fon , che lafcia in core 
L’ impreflion d’ amore-. 

Tutto alfine s’ ofeura . Ecco disfatto * 

E freddo il foglio . Il matrimonio è fatto» 

11 piacere di fare all* amore 



Mari- 



sj* Atto Secondo 

Maritandoli tutto fen va. 

Chi non fa che gufto > che fia 
Poter dirli mio ben t vita mia ! 

Cara Coccola , Coccolo bello 1 
Tu lei quella , sì sì , tu Tei quello « 
Che brillare il core mi fa . 

Ma la moglie cosi non diri , 

Il marito non parla cosi . 

Tutto il dì fa tempo cattivo : 

Qua romori , lì mille gridori . 

Eh ! fentite . Non voglio , non fate . 
Ed io voglio parlate , ftrillate . 

Un’ imbroglio , che fine notrqa . * 

SCENA Vili. 

Ckicotehcal ,foi Luci suo . 

Chic. Q Uefta è in amar troppa finezza ! I® temo , 
Che qualche furberia 
Sotto occulta d fia . 

Quando di donna in petto 
Si raffredda 1' affetto , 

Chiaro noi dice mai , nè lo confefTa ; 

Ma in enigma vuol dir la colà ifteffà . 

Lue. Subito « mio Signore . 

Dov’ è il Governatore ? 

Chic. Al Tribunale 

Sari 
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SarS fra poco , ove le iftanze afcotta t, 
Lue. £ dov’ è il Tribunale ? .iT' ;» • 
Chic. A, quella volta 

Lue. Vado . -, i . . . 

Chic. Ma v©i chi liete » ■ • - , , ' 

Che tanta fretta avete ì 
Lue . Lucindo fon chiamato , 

Un uomo fventurato , 

Sempre chhilo tenuto in uno fpeco , 

Con la difpe razione , e 1* amor meco . 
Chic. Chi celatovi tenne ? 

& IC ‘ Una fanciulla , 

Che Beiinda fi chiama . 

Chic. Beiinda ? 

Lue . SI , che amore 

• Grande dicea portarmi 
£ finfe di fàlvarmi , 

Mi fpaventava , e mille cofe finfe , 
Finché Oriana la mia Spofa vera 
Ad altri in maritai nodo fi ltrinfe , 

Chic. Infelice ! che Tento ? 

Beiinda mentitrice . 

Ecco l’arte, e 1* aituzia . ingannatrice. 
E’ cambiato il fuo cot * Dice d* amarmi » 
E nega di ipofàrmi 
Per non perder d’ amore 
I vezzi , e la dolcezza ; 

Ecco dell’ amor fuo l’aita finezza , 



3 °* 



Atto Sicokbo 

Al Tribunale n’ andate , correte : - 

Al Giudice dite . SI» quel che volete . 
Gridate , accufate, che avete ragione. 
Quell’ anima ingrata , non fa che tradir. 

Il core s’ affoga , mi crepa il polmone ; 

Non poffo ftarfaldo. Chefreddoi che caldo» 
Che rabbia» che {mania » mi fento morir- 

SCENA IX- 

. è • • 

Luci n do . 

I ♦ 

L fuo mal non capifco . A me che importa ? 

Tanto ho de’ mali miei , 

Che invano amali attrai badar vorrei . 

Ititeli che Oriana 
# 0 

Qui vive . Oimè ; ma fat ta Spola altrui 
Volge ad altro amator gli affetti fui. 

Una volta me vegga , e il dolor mio i 
fi poi {pero morir nel dirle : addio . 

Pupille adorate. 

Se mie piti non liete j 
Almen mi lafciate 
Mirarvi , e penar . 

Contente làrete , 

Pupille vezzofe , 

Fra fmanie amorofe 
Vedermi ipiraz. 

SCE- 
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SCENA X. 

Luogo voti due Tavolini , con /opra tutti 
due da /crivere . 

Freni nman , Bslikua , Ciu a, Bertucci no , » 
Isolani. * 

Fren. H O tutto intefo, il mal tefluto inganno (<t C«7. 

Pagherl B ?! taccino . 

Cil. Punita reiteri la Tua baldanza. 

Fren. Su venga innanzi , chi vuol fare iftanza . 
Frenit’.man va à federe ad un limolino , 

e un 1 fatano > che non parta , va a /edere 
all' altre Tavoline con un libro davanti. 
Tutti Difendenti. 

Domandanti » 

Litiganti , 

Tutti qui. 

Il Giudice fiede , 

Le caufe rivede, 

Giuftizia fi fi . 

Ber. Udienza domando. 

Fren . , F. ben che vuoi ? 

Iter . L’ indifcreta Oriana 

Una diavola proprio è diventata, 

£. pare un’ ambiata ; 

Come s’ io fuo marito 

Oggi non foffi , non mi vuol trattare , 

Non 



i 



30 * Atto S t c o * I o - 

Non mi vuol piti guardare , 

Signor Giudice nodro univerfale , 

Chieggo giudizi* al vodro tribunale . 

Be ' . Ha ragione , io medefma 

Lo fentii vilipefo , e mal trattato; 

Ed egli s’ è portato 

Sempre con civiltà * con diferezione . 

Merta ragione , ed io vergogna Ten to * 

Ch’ una del nodro feflo 

Abbia tanta albagìa , tale ardimento . 

CU . Comparifco per lei. Tener non polli» 

Il pianto* freno* ed il linghiozzo in petto. 

Oh si , te Io prometto > 

Tu puoi venir a chiedere giudizi* . 

Come ? dunque non fai quel * eh’ è accaduto ? 
Meglio (ària , che folli dato muto. 

Sappiate , che il crudele » 

Il cane, 1’ affa (Ti no , 

V ha tanto minacciata, ed atterrita* (f Ungendo • 
Che la povera Donna ufcl di vita . 

Fm . Come ; morta è Oriana ? 

Cil. E‘ morta. 

Ber . Ed io l’ ho caro ; 

Perchè libero fon d’ nn grande imbroglio. 

Bel . Ed ora più che mai Lucindo io voglio . 

F rtn. Orsù: giacché morì , gli ufati uffìc; 

Faccianfi a lei ; $’ innalzi il rogo , ed arda . 

Altre accufe, altre carte or no» li guarda . 

Ber . Signor , io non cà ho colpa . 

Fretta 
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Firn . Noa parlar più di colpe . Oh fortunato , 

. E’ felice il tuo flato! A quello punto 

Di gloria al colmo , e dell* onor fai giunto. 

B tr. Qual è la forte, e 1’ allegrezza mia? 

Tre n . Ora faprai qual fia . 

Torto , eil’ ha da làpere . 

Diami le noftre leggi il cancelliere. 

Levaji il ptrjbnaggio mutolo dall' altro Tavoli po , 
e preferita il Libro a F reninmam, che legge . 

“ Quando la moglie , o il marito more , 

“ Sopra un rogo li metta in alto loco 
“ Sotto »’ accenda il foco . 

“ Quel eh’ è vivo reflato 
“ Con la morta metà venga abbruciato . 
B«/ . Oh felice marito! 

CU . Oh fortunato ; 

Fren. La tua bella fortuna invidia ognuno. 

Ber. Se 1’ invidia ciafcuno , 

Io 1’ ho in odio , i’ abborro , e la deferto: 
Qual pazza legge , e che coftume è quello ? 
M’ appello , noni’ intendo. 

Vi contrailo , l’ annullo , e mi difendo . 

Ma che fo ! che non fuggo ?( va per partire • 
Fren. Alto. Fuggire 

Non fi lafci . Collante hai da morire . 

Una lagrima fola, 

Un gellodi meftizia, una parola 
La tua gran fama ofeura . 

Ma con fronte licura , 



Con 



$04 Atto Sccomdo 

Con una bianca velie , e inghirlandato 
Dei morir tra le fiamme 
Cantando Tempre il tuo felice fiato . 



Tutti . 



Viva viva quello Spofo , 
Generofo , 

Con la Spola morirà. 
Ah, ah, ah. 

Ritrovar la ftia metà 
' Oh ! che gran fel icità ? 
Btl. Il marito a poco a poco 
Dentro al foco 
Fatto cenere farà. 

Timi. Ah , ah, ah . 

Con la cara fita metà . 

Oh che gran felicità ! 

Ber. Oh cofiume maladetto ! 

In canzone mi vien detto. 
Q^ieila i troppa crudeltà. 
Tutti » Ah , ah , ah . 

Fatto cenere farà 
Con la cara fua metà . 

Oh che gran felicità ! 



X 
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SCENA XI. 

* 

Lucindo , e detti . 

Lue - G Infilzi* , Signor Giudice . 

Cil. Lucindo! 

Bel. Dalla grotta egli ufcl 
Ber. Padron , Padrone . 

Gli corre incontro con allegrezza . 

Quefti è 1’ amante d’ Oriana vero . 

Io ne fon teftimonio 

Cedo i vantaggi a lui del matrimonio. 

Tre. Parla dunque , che vuol ? 

Lue. Qui a Ciliaènoto, 

K’ noto a Uertuccino , 

Lucindo fon . La mia fpofa domando ( 

E per averla a voi mi raccomando. 

Fre. Ma finor dove fofti , 

In qttai luoghi celato? 

Non ti vidi pili mai ! 

Pel. Signor dirò. 

SCENA XII. 

Chicotencal, e ietti 

Chic. B Elinda, or che dirai ? 

Quefti è colui > che chiufo 

2 Nella 



\ 
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Nella grotta tenea 
Quei per cui le piacea 
Prolungar gli fponfali 
Con fenten/.e d’ arrj'or nuove morali . 

CU. Chi creduto 1’ avrebbe ? 

Ber. Ora m’avveggio. 

Perchè quella Indovina 
Venne a predire a me la mia rovina. 

Bel. Con qual faccia qui vieni , 

Perfido ad accularmi ? 

Fien. Zitto, zitto. Hclte ognun voglia ingannarmi ? 
Sono ftanco ammorbato , 

Soti forfè un uomo di legno diventato ? 

Spofa di Bertuccio 

Oriana fi finge . lo credo , e taccio. 

Poi quello animatacelo 

Della Ina finzion non è contento , 

( Tremane di fpavento } 

Vuol far per forza il matrimonio vero. 

V’ è chi m’ avvifa , ed .o 
Contro al decoro mio 
Confento,che fi fipga 
Morta Oriana , perchè intatto il core 
Serbi al Ilio pfiui > amore . 

Che mi giova bei' ti p La figlia ingrata . . « 
Vieni Luci ndo . . m’ hai beffato affili ... 

Vieni Lucii.da ... a me h pagherai. 
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Chicotencal , t Beiinda volgendo/ le /palle , 
ptnfojì , e in collera . 

Olia , e Bektucciho . 

Ber. leni, e ili mille volte ringraziata. 
Che ti fei con un’altro maritata. 

CU • Che vuol dir ora quello complimento? 

Ber . Qui ci fon certe leggi 

Che di ftar fenza moglie io mi contento . 
Cbi. Vederti Bertuccino, Q Battendo fui la 

/palla a Btrt . 

Mai limil crudeltà , perfidia uguale ? 

Il Jimilt a Qilia . 

Bel . Si potea peggior male 

Far , Cilia , ad una donna , 

Che accularla così ? 

Chi . Che bella fede ! 

Bel . Che onefta diferezione ! 

Chic. Bertuccia . ) 

2 dammi ragione. . 

Bel . Cilia mia . ) 

Chic. Vedi tu , che bella grazia , 

Come trattali il mio core ! 

Vedi tu di tanto amore 
Qual mercede a me ferbò ! 

Bel . Vedi tu che bella grazia , a C il 
Come penfa fàrfi amare « 

2 1 Qui 
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Atto Secondo 
Qui venirmi ad accufarc : 
Nò > mai più non 1* amerò • 


Chic. 


Bertuccino , che ne dici ? ( a Bert 


JV. 


Cilia mia , che te ne par ?( a CU, 


B:rt . 


Che in amor non c’ è felici » 


cu. 


Sono frutti dell’ amar . 


Chic. 


Infedele ! 


Ber , 


Non gridate. 


Bel. 


Ah ! crudele . 


Cil 


Zitta fiate. 


Bel. Chic . 


. Sento , che arrabbio , 
Non porto più ftar. 


Chic, 


Bertuccino » vanne a lei . 


Bel • 


Cilia , corri , vanne a lui , 


Chic. 


Dille chiari ifenfi miei . 


Bel . 


Schietto , c chiaro di a colui» 


Chic , 


Ch’ è traditrice. 


Bel. 


Ch’ è traditore . 


Chic, 


Ch’ è ingannatrice 


Bel. 


Ch’ è ingannatore. 


Chic, 


Più con lei ) 

non vò parlar » 


Bet. 


Più con lui ) 


Ber. 


Perdonate, 


Cil. Ber. 


Ma feufate. 


3. 


Le riffe han termine 
Fra due , che s’ amano ; 
Ma gli odj refìano 
Con chi parlò , 



I 


Tur M-r tri moki 


Chi . 


Non vuoi farlo > pazienza , 
Il mio parere le fcriverò. 


Bel. 


Se non vuoi , nè farò fetiza . 
Miei fenfi in carta gli manderò 


Ber. 


Negli animi ardenti 
Mettiamo la pace , 
Ufiamo oncftì . 


CU. 


Di fare altrimenti 
Non fono capace 
, So quel» che fi fa . ■ 


Ber. 


D’ amante la furia 
Si può forpaffàr . 


CU. 


Capriccio di femmina 
Si può perdonar. 


Chi. 


Bertuccin , quello biglietto 
Prendi . In mano a lei lo dì . 


Bel . 


Cilia , vieni . Il mio concetta 
Quella carta Ipiegherà . 


Cil. Ber. 


A Vufignoria 



La carta egli ) 

x. invia » 

La carta «Ila ) 

E gliela prefento 
Con tutta umiltà. 

Bel . Chi . E ben , dalla qui . 

Chic. Signore ! le femmine 

Son libere nate » 

Son libere , e poflono 
Chi vogliono amar ; __ - 

Z 3 H fem- 



3io 



8 ti. 



Chic. 

Ber. 

B el. 

ai . 

Chi. 

Bel. 

Per . C>7. 
Chic. 

Bel. 

Ber . Cil • 

Chic.) 

Bel.') 



Atto Secondo 
E fempre a fuo modo 
Sua Serva urr.iliflìma , 

Hd obbligatiflima 
Beiinda vuol far . 

Madama . Le femmine» 

Che fono ben nate , 

Coftan/a profetano » 

Se han detto d’ amar . 

Ma dentro a tal nodo 
Suo Servo umiliamo » 

Ed obligatitfimo 
Non voglio più ftar. 

Bertttccino » vanne a lei 

Dille 

Nò ; non"v’ anderò . 

Cilia . Torto vanne a lui 
Digli • . • 

Nulla gli dirò. 

Ch’ è traditrice* 

Ch’ è traditore. 

Non voglio andar . 

Ch’ è ingannatrice » 

Ch’ è ingannatore . 

Non voglio far . 

Io di ciò non vo parlar . 
Maledetto quello foglio » 
lo lo voglio lacerar . 

FINE 

ATTO SEC 0 ND 0. 

AT- 
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A T T O I I I. 

SCENA I. 

Gabinetto . 

Chicotemcal , e Bertuccino*. 

Chic. V la da quefto Paefe 

Io vo fuggir . Mal vivono gli amanti 
Fra le donne volubili , e incollanti . . - 

Ber . E in qual’ altro Paefe 
Da chi vi fu prometto , 

DÌ non trovar quefto coftume ifteflo ? 

Chic. Almen dagli occhi miei 
Lontana avrò colei. 

Ajutami a fprezzarla . 

Già fono rifoluto « e voglio odiarla . 

Dimmi i difetti Cuoi . 

Ber • A parlarci fra noi , 

Bella punto non è . 

deh. Ma non 5 brutta. 

Ber ■ Non ha grazia . 

Chic. N’ ha molta . 

tr. Dunque la fprezzeremo un’ altra Volta'. 

Chic. Dimmi , eh’ ella è crudele t 
- Z 4 Bar- 
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Barbara , cd infedele , 

Quello ti crederò , lo sò > lo vedo ; 

: Ma fe dì non è bella , io non I"> credo . 

Per. Dnnqttc , che s' ha da far ? 

Chic. . . , Fuggir le donne . 

Ber. Eec«vi quella mezza dilpeiata , 

Certo a quell’ aria niella ancor non fi* , 

Che il fuo Lucindo è qui • 

Chic. Perchè re-fli in imbroglio, 

Andiam . Tacer lo voglio. 

Si tormenti , s’ affanni , e fi addolori , 
Vendico contro a tutte 
I miei traditi , e sfortunati amori. 

Ber. Ed io farò vendetta 

Del timor , che mi fece 

D’ andare all’ altro mondo 

Con ampio incendio del mio dorfo al fondo. 

S C E N A II. 

OfUANA . 



V. / Ual fine avrà 1’ empio mio Fato ; Ah 1 fempre 
Scoppierà fui.. mio capo 
Un turbine crudele.» 



Quella mercede avrà 1’ efler fedele ? 
Lucindo , anima mia , dovunque fei 
Tutti gli affetti mici 

Sem» 
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Sempre ti ferberò. Tremo penfando , 

Che della vita in bando 

Tu fei forfè , mio ben . L’ anima languì 

Tutto fi gela il fangue. 

Oh Dio! chi me 1’ addita? 

Odio fenza di lui 1’ alma , e la vita. 

SCENA IH. 

Fuemikwan ,‘ Lucindo , e Oriana 



tue. 1j A cara man concedi t 
Mia fedel , eh’ io ti baci . 

Vive , Lucindo, anima bella, e t’ama. 

Or. Qual cara villa in vita mi richiama , 

Donde vieni ? qual fei ? Veggo la faccia 
Del mio Lucindo ,0 pur un fogno è quello? 
Tre . Tu fei della, egli è dello. 

State lieti ambedue, 

~ Ognun poi conterà le cofe fue . 

Or . Qual fubita allegrezza, 

M’ occupa tutto il feno. O come cara 
Dopo una forte amara 
E' la felicità ! Bella collanza 
Dolcilfima fperanza , 

Dopo un lungo penar , ecco la pace , 

E n’ arde in premio d’ Imene* 1* face. 




3*4 



atto Terzo 
Q uando l* ardore 
Nei petto accendi , 
f Cortefe amore , 

Tu ben I* intendi , 

Se tratti il core 
• Senza pietà. 

Più grafo: Intendi... 

L’atdor farà . 

SCESA IV. 

Fn£NiNMAit,e Lucioto. 

Lue. S Ignor, quanto obbligato .... 

Eren. Se fiele innamorato 

Tempo quello non è da complimenti . 

Andate dietro a lei . 

Lue. Tutti gli obblighi miei.... 

Eren . Vi difpenfo , vi dico, andate , andate . 

Lue . Vengo a voi luci care , e luci amate . 

SCENA V. 

Fkinihmak, jpo» Gilia, t Bertvccino.. 

Eren . S Arebbe il defir mio 

D'offèr allegro anch’ io: ma la mia figlia' 
Qualche caftigo finalmente vuole . 

Cii. 
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C/7. Vieni , ti dico , afcolta dite parole . 
Eccovi , Spofo mio , qui Bertuccino 
Meco *’ adopreri , perchè Beiinda 
S’ aggiulti con l’amante , 

E alfin perda la taccia d’ incollante. 
Tren. E* ver ? così prometti? 



® <r,% Anzi vel giuro. 

Fre. E tu puoi llar ficuro , 

Che taro mi farai, 

Se allegrezza sì grande a me darai . 

C<7. Io feco unita ogni opra mia prometto. 

Tre. E lari verlb te doppio il mio aifetto . 

Ber. Ma , io fon poverello . 

. Di qualche altra cofetta ho di bilogno . 

Io mangio, e beo , nè farlo balla in fogno. 
Fre. Generofo fon io ; premj n’ avrete 
Entrambi in abbondanza: 

Che ricchezza sfondata a me n’avvanza. 

Di bei vellimenti 
Vo darti forzieri, f«C//ù* 
D’anella , e pendenti 
I fondachi intieri . 

Se tu vuoi quattrini , fa Brrf. 
Ducati, Zecchini, 

Gli puoi domandar . 

Ma cara , ma fido; 

Un padre amorolò. 

Che cerca ripofo 
Dovete ajuwi. 
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SCENA VI. 



Ci li a j BtRTuqpiKO. 



Ber’ N On ti lagnerai pii! . S’ io folli Hata 
Or teco maritata > 

Farti così del bene io non potrei , 

Nè dato ajuto a miei Padroni avrei . . 

Ber. E già quello s’ intende , , 

Quel che la donna ha fatto 

Fu Tempre bene ,e chi lo biafma è matto. 

Cil. Ma per muover Beiinda 
Come penfiam di fare ? 

Ber. Che ne sò io ? bifogna cominciare . 

Ci proveremo . 

Cil. Via , fanne la prova . 

Vedi Beiinda. 

SCENA VII. 

Belikda , e detti 

8 el. J L più penCur non giova < 

Non doveva accularmi . 

Così vituperarmi 
In prcfenza d’ ognuno. 

In tal modo li tratta una fanciulla? 

Vò 



> 
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Nò » non lo voglio piu . 

Ber. Non farem nulla . 

C»7. And iamo con coraggio , 

Bel. So eh’ egli vuol partire .* a buon viaggio . 

Ber. Madama , io mi prefento 

Alla prefenza fua , e poiché iiamo 
Cilia ed io due , a lei ci preferiamo. 

Bel. Da me , che voi volete ? 

C il. A voi Signor»» 

.Ricordiam la dolcezza 
Dell’amorofo Arale. 

Ber. E vi raccomandiam Chicotencale . 

Bel. Non mi parlate più . 

L’ indegno m’ accusò publicamente . 

Non tratta nobilmente , 

Chi non tace di noi. Gridi » e fi sfoghi 
Chi prova gelofia dentro una ftanza ; 

Ma non fa la creanza , 

Nè 1’ oneftì , chi fa tanto romore ; 

Nè ccnofce le leggi dell’ onore . 

Cil. Chi molto ama non fa quel t che fi faccia. 

Bel Ben» m’ ami meno» e taccia. 

Ber. Nè fi potrebbe dargli più perdono ? 

Bel. Come uno fcogliofono. 

Cil . L’ amor palTato non 1’ avete in mente ? 

Bel. Qh niente , niente. 

Ber. Nè il ben» eh’ ei potria farvi in avvenire; 

Bel. E’ gelofo » io noi podi» foffèrirc » 

\ 



l 
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3t8 Atto Tirzo 
Io voglio , che 1’ amante 
Somigli al cagnolino! 

Che fegua le mie piante* 

Sia cheto , fi a buonino , 

Nè fappia morftear . 

Se dico che fen vada » 

Subito deve andar: 

Ma fe l’ umor mi da ; 

Ma fe gli dico: Te , 

Correre deve a me * 

Carezze m' ha da far . 

SCENA viri. 

Bertuccino,» Cima. 

Ber . CZà Ospetto ; a me tal torto ? 

Io voglio , eh’ ella faccia a modo mio , 

Se crederti rellar peggio , che morto. 

Cil . Cosi mi piace . E’ quello un far da faggio , 

Non perdere il coraggio . 

Ber . QueAo picciolo corpo 

E’ tutto fuoco , ed ho delle cervella . 

CU . Che guardo è quella ? 

Ber . Or l’ ho trovata bella. 

Cilia vieni ; a (feconda il penfier mio . 

Dove fiam tu ed io. 

Tutte le cofe debbono andar bene. 

Vien» 
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Vien, dico, tofto. 

EU. H ben . Cilia »e viene . 

SCESA IX. 

Sai». 

Fkenixmak, Omaha, Lucendo, Beuinda, 

Chicotencal . 



Tren , O I dia bando a’ penfieri . 

Di quelli forellieri , 

Facciafi onor agli (ponfali , e taccia 
Qualunque ha cofa in cor , che gli difpiaccia . 

Ci!. Con buona voftra grazia . In quelle giorno 
D’ ogni allegrezza adorno. 

Bertuccia ali’ ulimza 

De’ liioi paeli vuol darvi una danza, 

Tren . E grata ci fari , 
ber. Mi permettete? 

Tren. Sì , fa che allegri lìiamo. 

In quello giorno folo gioja io bramo. 

Ber . Su già che il permettete , 

Quello che vi dico io tutti farete , 

Leggi Cilia del Coro 1’ invenzione • 

E della danza poi farem 1’ azione , 

Cil, „ Alla danza precede J 

»» Cantato un coro . Sono in elio i Dei . 



Trat- 
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,, Trat tanfi gli Imenei 
„ Che fcr Pfiche , ed Amore , 

„ Qiiando calmofli di Ciprigna il core . ( Or. 

Ber. Giove farete voi. ( a Freninm . ( Ciprignia voi 
Quella è la parte voftra a voi , e a voi • 

K’ Lucindo Imeneo. Beiinda Pfiche 
Chicontencal èAmore . 

, Giove comincia. Via j fatevi onore. 



F re. 


Stridori 

Homori 

Non voglio fentir. 


Ber.. CU. 


Ciprigna cominci 
Patetica a dir. 


Or. 


Per me fon contenta » 
Ch’ io turbi la pace 
Non vo che li fenta , 


\ 


Perdono di cor. 


Ber. CU. 


Tutti quanti: Pfichcviva, 


i ulti . 


Viva Pliche, viva amor. 


CU. Ber. 


Cominci Imeneo . 


Lue. 


Col mio caro laccio 
Vi Aringo v’ abbraccio , 


CU. Ber. 


. Sii . Pfiche ed amor . 


Bel. Chi. 


Mio bene, mia vita . 
Così ho da parlar ? 


Tutti 


. Faccianla Unita 

Si dee terminar . 


CU. Ber 


Qui fate l’azione. 

Gan« 



Digi 



)°gle ì 



r 
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Cantando . 

JSel.Chìi Venite. 

Mio Pfiche gradite. 

Mio bene 
La defìra col cor ? 

Bel- Ah pazzaicllo 

Chi. Ah pazza re ila? 

Bel. Non fono più Pfiche; 

Chi. Non fon più amor . 

•Tre. Cembali , timpani 

D’ intorno Tuonino» 
ZufToli , nacchere 
Faccian romor . 

IL F INE 

n E' T RE MATRIMONI 
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LA FLAUTILLA 

INTERMEZZO 

Del Signori Gabriello Gabrielli 
Detto lo Spergòléto Accademico Rozzo . 

INTERLOCUTORI 

FABBRIZIO VECCHIO. 
FLAUTILLA SUA MOGLIE . 








PARTE 1. 

CORTILE . 

FABBRIZIO ve/lito in gala . 



R chi mi vede in tanta gala , io credo * 

Che fra fe fteflfo ruminando dica; 

]1 cervello perde Melfer fabbrizio: 

Ma Fabbrizio , che è un uomo di giudizio t 
Un che vive all’ antica , 

Un che si quel che fi, 

Sorrideri , ma non diri , concedo ; 

Son vecchio , e grazie al Ciel , conofco appieno 
11 viver d’ oggidì , 

Che fi ltrappa così , come la viene ; 

Conofco quanto fieno 

Le cofe dall’ antico 

Differenti , e sò ben quel che mi dico . 

Qjjefta moda maledetta 

Del prefente fecolaccio , 

E’ un inganno del mondaccio t 
Che in più modi i pazzi alletta , 

E a chi ben gli occhi non apre » 
Eacil cofa è 1’ inciampar . 

Vecchio fon , ma non fon tale , 

A a i Che 
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Che di me dica la gente 
Della fciocca età corrente ; 
Vecchio Cane , poco vale , 

F. la volpe , che noi terne 
Può beffarlo , e lufingar . 

Un certo Civctton > perchè la Spola 
Si fece onore in una contradanza , 

E franca , e graziofa. 

Senza macchiar di timidezza il vilo» 

Ebbe il viva fovenfe 

Nella Commedia fatta all’ improvifo; 

Gongola il poverino , 

Perche quella è 1’ tifanza ; 

Ma io , che a quella moda non confento. 

Non voglio, che Flautili* 

Cerchi piacere ad altri , oltre a me fteffo ; 
Perciò non hò permeilo. 

Che favorifea il noltro fior Cleante 
Sì compito, e galanti 
Al Follino , che fà ; bensì voglio io 
Andarvi , per potere ridere , dopoi 
Di chi fiegue il collume indegno*, e rio; 

Ma la moglie non vò , 

Non vò , vi venga nò , ne me pento . 

¥ Unti liti vejlita da Armeno con mafihera . 

Di una Donna mafeherata 
Piti lodata 
E’ la beltà . 

Mi dirà 

Ciat- 
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Parti Prima 
C iascun d’ intorno , 

Che il bel giorno 
Del mio Volto 
Da Una nube allatto è tolte, 

K dipoi fofpirerà. 

Fai. Una mafehera ? 

FJa. Or si vuol’ efler bella. 

Quello c il Marito miofofpettofirtimo. 

Fai. Alla voce , benché fenza gonnella 
E’ una Donna certiflimo 
Sola , fola così viene al felli no ! 

Oh fuo Marito llolto , oh poverino ! 

Quella fi fari ben villa , 

E gli amanti a mille a mille 
Ne vedrà dintorno a fe . 

Quando poi farà provilla 
D’ un’amante pulitillimo , 

Che alle fue fcaltre pupille 
Piaccia più , che ogn’ al tro amante « 
Torcerà torto le piante, 

O marito arcibupniflìmo , 

Per venir dintorno a Tè . 

flaut. Ma meglio è eh ’io mi faccia a lui davanti. 
Che cosi traveftita , e in quelle Ipoglie,* 
Non mi può riconofcerpcr fuaMogiie 
Vtiò dimandargli ancora, 

Se d’andare al fertino è tarda l’ora. 
Signor, non per faper , dove n’andate. 
Venite anccra voi forfè al Fertino ? 

A a 3 
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Delle Dame fin’ ora , 

Come ne fon pallate ? 

Fab . Signora, io non lo sò , che in quello loto , 
Per venire al feftin , giunfi è ben poco . 

F/iTtt. Giacche non mi ravvila, 

Neppur fi da vicino , 

Vò pigliarmi di lui maggior piacere. 
Facendogli far 1* opra di Braccicre : 

Or sii gentil Signore .... 

Fab. Oh del Marito Ino povero onore! 

FU». Se non v’annoja, eh’ io vi ila compagna. 
Potremo andare inficne. 

Tab. Oh di tal razza verminofo feme ! 

Flati. Ma pure mi volete per compagna ? 

Vuol ch’io venga con lei? 

Fah. Mi gabba , fe in colici 

Sotto fotto non v ’ è qualche magagna. 

Or sù 1’ ufeio mi par, che aperto fia , 
Favorifca la man Vofignoria . 

Flnut. Pria della mano, 

Udite il cuore • 

Con qual favella 
A voi parli ora cosi ’ 

Amore , amore , 

Meno rigore 

Non mi vedi , e pur fon qui. 
Fab. Oh fentite , che modo di parlare ! 

Eppur ci vuol prudenza; 

Oh di Fabrizio rara continenza! 

F laut. 
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T'.au. Tanto è il piacer , eh’ hò d’ appoggiarmi a Voi « 
Che mi voglio cavare ii guanto ancora . 

Tab. Che garbata Signora . 

FINE DELLA 

PRIMA PARTE. 



PARTE II. 

Notti 

Civile con veduta della Cafa di Fabkizio .Fa*. 
co» Ut lanterna, e F la. Majcbcrata. 

pah" o R sù, fe dunque voi non mi burlate 
Con quelle voftre finezze d’amore. 

Potete aderto ancora , 

Ch’ è tanto di buon’ ora , 

Che il fol da noi lontano è un buon par d’ ore ; 
K dorrnon tutti quanti in fanta pace , 

Venir, Te pur vi piace , 

In cafa mia : qui appunto a pian terreno 
Ci hò certo mofcadello , 

K certe altre cofuccie inzuccherate , 

Che fé pur mi volete favorire , 

Gi 

( 
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Ci sbrigherem prertirtimo . 

Di veder fenza mafchcra 
Godei fon curiofirtimo . 

Vi darò due Pinocchiate, 

Ci laran quattro Roteile* 

Di diverfe Cioccolate 
De’ Pidacchi vi darò. 

Mofcadeilo, e vin di Chianti , 
Che venir fa il lingue in pelle % 
E riaver due cori amanti , 

Per Voi fola troverò. 

Andiamo sù .. Vlaut. Bel bello, 

Che non voglio fi dedi vodra Moglie . 
Chi si cosa direbbe , 

Se trovade con voi 

Un altra Donna in Camera terrena . 

Mifera ! a qual gran male penerebbe ! 

Fab. Non vi prendete nò fuggezzione ; 

La chiave della danza io 1’ ho con me , 
Non ci trova alla fe: 

Non v’ è perieoi nò , che feenda abballò 
FU. D’ una femina l’ onore 

Troppo è facile a fvanir. 

E’ fimile appunto a un dorè , 
Nato in mezzo a bel giardin. 

Che fe troppo da vicino ' 

Poi le fere edivo ardore , 
Torto vedefi languir. 

Fab. Almeno voglio fcrvirvi rtno a cafa , 
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Troppo non mancherà 
Da rivedere poi , Te il CicI verri . 

F la. (_Ji Jmafcbera 3 A caf.i gii vi fono , ed obbligata 
A tanta cortei! a , 

Con cui mi favorì Vofignoria . 

F ab. Oh Diavola d’ inferno fcatenata ! 

Che miro ! è la mia Moglie ? Io fi 1’ ho fatta ! 
Tante fmorfie amorofe .... Oh me mefehino ! 
Or sii da poverino 
Mi fi è gelato il fangtie nella ratta . 

Flau. Si potrebbe Fabrizio 

Di quel buon mofcadello , e vin di Chianti 
D’ un fol bicchier ricevere il fervizio ? 

Fab. O quefta volta sì, che ci ho ’1 torto io. 

Non rifpondo giù nò , lafcio, che canti . 

Flau. Dite, Marito mio. 

Due rotelle di quelle Cioccolate , 

Che rifcaldan le Donne mafeherate , « 

Si polToti adagiare in correda ? 

Fab. S’ ella non ha ragion , mozzo mi fia . 

Flau. Quelle due Pinocchiate 

Con qnell’ altre cofucce inzuccherate , 

Almeno quei Pifiacchi.... 

Fab.. Non parlo nò , eh’ è ben ragion , che gracchi ’ 
Flau. Siere pur Voi quel marito , 

Che vantate eflèr l’efempio 
De Mariti d’ oggigiorno ; 

Ma perchè rimbaccellito 
Voi ne fiate ora così ? 
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La Flautilla 
Siete pur quel vivo Tempio 
Dell’ Onore , e a grave fcorno 
Vi flirtiate il praticare , 

Riverire, e (aiutare 
I Mariti d’ oggidì ? 

Affé, fe la Signora Mafcherata 
Non fi moflrava a tanta calda inchieda 
Vergognola, e modella 
Col mofcadel 1’ avevi rifcaldata . 

Fab. Flautilla, ho’l torto io, me ne dò pace; 
Ma non mi farei mai , mai afpettato , 
Che mi avelie a l'ucceder qtteflo fatto. 
Flitu. Via non pariate più , che fiete un matto . 
Fab . Sarò quel che vi piace , 

H fe fin* or fon flato 

Sciocco cenfor delle mincanzc altrui , 

Forfè non conofcendo il mio difetto. 

Solo per grazia voftra or mi rimetto . 

Firn Conofcete voi dunque .... 

F ab . Si (ignora . 

Lo conofco da me , che ho fatto male . 

In fomma è vana quella gclolia , 

Che ’l marito (i prende della moglie ; 
Perchè la chiuda ancora , 

S’ ella vuole , efce fuora , e fuggc via v 
Conofco è vana quefta gelofia . 

Flau. Almen fi è un po rimedi) ; 

K forte non fari più tanto Arano. 

F ab. Datemi in cariti la bella mano . 
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F Uu 



F ab. 



Parte Seconda 
Piautilia , eccomi qui|ginocchioni 
Donazion vi fo de miei calzoni . 

Ecco la mano , e ’l core , 

Se men rigido , e fiero 
Soffrire il voftro impero y 
A me ne converrà . 

Sarò ben tutto Amore , 

E Tempre vivo , e intiero 
Un tal’ arder fincero , 

Fra noi fi manterrà . 

FINE. 
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Gli altri piccoli errori , e leggieri incongruenze di 
Rampa accadute in quello primo tomo della pri- 
ma opera, che elee da’miei torchi fi rimettono al- 
ia diferctezza del benigno lettore . 
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